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far aequifH digW^ 
ria UAR^ EL INDO T ragie omf 
dia del Signor Erancefio Mar^oof, 
de Luco Sereni^ Gentilhnomp adii- 
hennoto-i e per t eminenza deWin^ 
gegm ; e per la particolare vjfer^ 
uanza che le prof e (fa ) mi rendei 
ardito di procurare alla medefi^ 
ma il total pojfeffo delCimmorta-~ 
Ut a ^ con ìefporla fotto P ombra del 
di lei patrocinio alla luce dell^" 
ftampe ; Spero ben sì che no fde^ 
gnera ella ( come principe non der 
generante dàlia ftta nobilifsimK^ 
a 2 ^ prò* 





fYofapìcL^ di gradire Vff tal atto 
deimo rìuerente ojfeqmos gt 'a che 
non poteuo confagrare più aitarne • 
te queJF Opera j che al fuo glorio fo 
Nóme^ le di cui prerogatiue emu^ 
landò nell* armi , e nelle lettere il 
galere degl* Antichi Gefort ren-^ 
deramo quella Jicura dagl' ol^^ 
Jraggi deWinuidia. E qui per fine 
ratificandole la mia aeuota , ó* 
humile feruitù-iVerfo [Eccellentif- 
fmafua per fona 5 e Cafa 5 le fac- 
cio prof ondifsimà riùtrenzà’ì Uomo, 
il primo di Settembre . 1664. ^ 
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L* Autore fi dichiara » che nelle fé- 
guenti compoficioni fatte in Tua lode > 
nel Perfonaggio del Pafquale ,iutro- 
docco nel Prologo > nelle protette che 
dcue egli fare come vero Cattolicos ed* 
in ogn*altro particolare di quett’opefa 
fi riporta ài Sentimenti da lui elpotti al 
lettore nella fiiaTragicomedia del fautto 
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Nnnc Siren preflbs fubleuac inno- 
cuos , 

Del Signor Mario Ceuol i 
Madrigale. 

Qual piu fàgace Vii (Te il volo affretti 
£ non chiuda gl’orecchi ai fiion eh 
inulta 

Di Sirena Gradita ; ^ 
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Su la Romana Arena 
' Manda Hippocrene ancor la fuaJ 
Sirena^ • 
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Eqmtis Domini D« Petri Pauli Saluti) 
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Dum admiranda in theatro Serene ex- 
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Immobilia fpe(Jlantium haerent fu- 
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In a2ftuofo aufefr^tp 
Iflnocentiae naufragia>ambitionis tyran- 
nidifque. 
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Populi abforbentnr i 
Principacus exurgit ; 

Veluti è cumulo ad regnym reuiuifcic 
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In regno quodammodò wmulafum__» 
Deperire impium. 

Illud vera; gloriae omen, 
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Q^ac potentius fub carceris vmbra j 
Quam fèlicitatisfole virefdt, 
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Et liuoris Caligines 
Stabile femper , & Serenum ftet 
Serenae nomen • 
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ta^Sccna ftct Camera i con'vn No^ 
taxo, con penna atl’oreccljliy , vhino 
ad vn buffetto che metta infiem^ 
moke Citai ioni Alcuni Procura^ 
tori vi palleggino ad vfo di Antica* 
mera , Pvno de" quali [panato veda 
' vnd ferittura y e dot altri deppo di 
haufy paffhggiaio per vn pòco j va^ 
dnio dal Notai a , e dichino . • 

^ Proc TJ Qu^J^nJo Signor Pompilio, e 
JTi quand'^ > cn’io hè da iàic_j 
fino a domani . 

:*oiiìp. Io non sò il quando per me 5 fr 
tratta ch'é vn’incommodo troppo 
• grande quello per noi altri Notati , 
r. Pfoc* Ma fi sa perchè tardi tanto il • 
nofiro Mg. Giudice /:on /afquale? 
Pom. O fi. difeorre in tanti modi lafua 
tardàza.mà jo che conofeo Thumore 
sò donde procede. 

1..P1OC. Sard tal volta l’andarfi à pigliar 
bel tempo di notte, che lofà dormir 
la mattina . 

Pcm. Fenfacclo voi ^non è perfona da^ 
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» PROLOGO. 

• far tal cofa , non è di canto fpifito 
credo ch’e Io Tentiate nel fare i de- 
creti > che fi da à conoicere per vno 
Itordito. 

». Proc. Si che fiò bora a (aperio , che-» 
Jion l’hò ioprattrea giornalmente^: 
ma Io dicf no perche so che qualche- 
d un altro^l vià hoggi giorno. 

1 • Pfoc. Mi niarauiglio però come ftì a . 
in quella carica^ non Io cap-feo poi- 
ché i Tuoi decreti fono troppo ri- 
dicolofi . * 

Pom. Quell e vero^mà alla fine è meglio 
chWn giudice pecchi per ignoranza, 
che per raalitia . ^ 

1. Proc* E non sò poi fe ciò piaccia iuj 
voi altri Notari. 

Pom. Ef erchc nò, parche le liti fi prò- j 
lunghino , ò fia per ignoranza del 
. Giudice , ò per malitia Tempre, ci 
tornaconto . 

VProc. Mapeiòjcome il Giudice non 
tira alJ’interefle , poco ci è da far 
bene per voi altri. 

Pom. Sì quando non TapeiTimo procac- 
ciarci grauamaggi da noimedefimi : 
è poi come il Giudice è ignorantcaci 
balla ben Panimo di menarlo pel* 
nafo . 

i.Proc. Oquefta si ch*è verità infalli- 1 
bile è ve ne porto refempio: Cono- 
fecte voi il Signor- 
Zi Notato vmfee le Cuatìon 't • 

Pom. 
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PROLOGOi 5 

Poni» O ecco il Signor Giudice D. Pa- 
fquale t con licenza . 

i.Proc. Mettete di giatia.fia le prime , 
la mia citatione , che vorrei sbri- 
garmi . 

Pom. Sarete feruito. 

Oh fete tutti ? ch’é vn poto tardi 
ne vero ? ma non importa nò e me- 
glio tardi che maij bora via sbriga- 
teuì, leggetesi! le citàtioni,è legge- 
temele tutte vè. 

Pom. Contra Dominiim intrigiimde vd- 
iuppis^ad dicendumconti'a Iura>&Cj 
Initante D. Spelato de Ruinatis • 

PaA Cefa vuole coftuij che cita ? 

Pom. Credo che pretenda il pofleflb 
d'vna cerca caia > mà non poiTo Ca- 
perne il particolare per non hauer 
cali ancora mefle in a^Hs le ferie- 
ture-». 

Paf. Come cita, fe non ha prodottele-/ 
Ccrictiir.e ? òc vna brutta cofa 1 : 

Pom. Eh Signore, prima di produrle ci 
vuol necelfaiiàmcntela citatione, zi 
dicendum contra lura , eà lei tocca 
fare il decreto , admitti iura che và 
informa . 

\>ar. Non. tanto vi informa nò . lo vo.* 
glio,fapere come palTa 11 n«votio 
.m*intendet^> non ^’ogliofarqu^Ij.. 
ingiufiicia, e canto baftii ma gi| 
hò da fare il decreto iu forma, c 
uere ch'io fappia eh i ita cofloi 

A » lo 



4 PROLOGO, 
lo vuole ? lo conofeete voi . 

Pom. Si Signore . quello è vn vecchio 
Corteginno , che hauendo feruito 
tutto il tempo di fua vita in Corte, 
fìnalm^ite è rimafto pieno di debiti, 
c fcnxa vn quatrino . . ' 

Paf. -Dunque e pouer huomo codili * i 
Pom. E poueriilìmo . 

Paf. Mentre è così ftendetegli il, decre- 
to, admitti /lira in forma pauperum# 
che lo vuole il douere . 

Proc. (O brano) 



X. Proc. Ò che zoccolo) 
pom. Ma Signore . 

Paf. Non più, non v’hò tante volte det- 
.to neffuno mi replichi, fem’introna* 
te il capo farò che la lite lì faccia à 
, : fpefd del N ©taro, l poueri bifogna^ 
aiutare . Seguitate . 

Pom. Contra D. Regìranterà de Regi- 
ris , ad videndum maiidari cxcarcei 
rari» &c. Indante D. Cipriano dc.^ 

. OrOfliS • 4-^1 • I ' 

i;*PiCC .f per parte del Signor Ciprianc 
; de Goffis mio principale, lì fà in^ 

• llanxa cxcarcerari, effendo dato im- 
, putato in vn furto di valore di dieci 
feudi , & nou eflendoci proue,che lo 
condituifchìr.e , nè meno per ombr^ 
reo di lìmi! furto , fi fupplica di rc- 
lipcarc il decreto, è fate che fi fcai* 
ceri . . 

pafq. Come dire non lì prona , che lìa^ 

liaCQ 
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PROT^oGo: / r, 

fiato coflai , che habbia rubbato li 
robba • • 

j;Prof. iSion fole non fi prdua i ma 
PcTame di niolt!,enìoltiTcftimonij 
coiia Hmpoflibiliti del cafo in ri» 
guardo , che il furto è di poco prei-^ 
20 , 5 ,^ il ITO pretefo è perfona-jJ 
^on b^o^nofa > anzi commoda ai» 
fai . 

Pafq. OhÌ0iè mi difpiace j che fia cesi • 

J. Proc. Terche Signore . 

pafq. perche fe è commoda ^ ncn fapete 
voi, che la commodicà là rhuomo la* 
dro , è vn brutto inditio ^cfto > è 
ihentre è così > li ladri bilogoa feo- 
piirli, fate il decreto ; pooacurlKi 
torturam . 

1. proc. Signore quefio è vr decreto in* 

giuftiflfmo . 

pafq. E fiate cheto; fra poco re vorrete 
fapere più del Giudice, quel che hò 
detto è ben deuo . 

Tf pioc. Credeuo che pioueflé,mà nonui 
che diluuialfe , me ne voglio appel* 
lare.-» . 

pom- Centra Mìfeiottum de Burfis, ail 
videndiim mandati reftitni , ^' C. In- 
fiance D. laccolino de Taccolis. 

2. proc. Al Signor Taccoli Mercante 

mio principale, fù fatto vn furto li 
gJerr i paflatidi v»ia pezza di rouer* 
fo, c per tal effetto fù fatto prigione-i 

A s Mi* • 



6 rROLOGO. 

Mifciottode Burfìs auuerfano ; pertan- 
to fi prega V. S. à condannarlo alla 
V refticutioue del roueiTo , & a tutti i 
danni,&: intereffi che ha patito la^ 
robba in mano del ladro . 
pafq. Mà dite vn poco voi ; hd confefiTa- 
to co fluì , che habbia rubbaco il ro- 
^ .uerfcio? 

pomp. Non Signore , non folo non ha 
confelBito,mà fà lo fmemoraw, e di- 
te affeuerantemente, che la pezzami 
• i-ouerfo è fua i Io pero neli’ctoe-^ 
che gli hò fatto >iono arriuato à co- 
- nofccre , che collui benché faccia lo 
ftordito, è dritto come vn fufo. 
pdfq. Oh come è così, none ladro al- 
trimente, è galant’huomo. 
poiiip. Tutto al contrario, perche- 
pafq. Tacete , oh quella è bella, fete pu* 
re ìghorantonejè fe dite che Thauece 
fcoperto per dritto* non lapete voi, 
che ogni dritto hà il fuo rouerfo.e fe 
. è così, perche gli volete leuare la re- 
putatione . In foroma tutti li Nota- 
rti vanno a cafa del Diauolo , non__i 
c’è chedire.chefifcarceii»&partem 
. condemnari in expenfis . Viaj Vi^ 

non mi capitate più innanzi, che lo - 
no perfecutioni; fon furbane quelle. 
I. proc. Oh bene , ò brano , che fe ne 
poffa perdere la ftampa . 
pomp. Contra D. O.'idium de Tran- 
<3uiHis 5 ad folucndiim fciua centum 
^ debi- 



PROLOGO. 7 
debita infrafcripto iiiftami , vt di' 
citur , per hauer fatto vn parenti" 
do con la Signora Boccabella Ri- 
trofecta»alias mandatum,&c inftan- 
te Domano Barbalon|;a de Stechinis. 
Barb, Hauendo io ftabilit# vn parenta- 
do fra li Sig 

nol i Auuerfa.rìj , ne cf- 
lendo llato riconofciuto di cofii al# 
cuna,ricorrcuo da V.S. per la relaflà- 
rione del mandato per la fomma di 
feudi loo, douiitanoi per mercede > e 
per ricognicione del fudetto fatto c 
quale j)er legge me fi deue - 
{•proc. lo dico , che non sò come il Si. 
gnor Barbalonga pofla pretendere, 
qucita mercede non efiendo fenfale , 

come vogliano li fiatutì . 

pafq. ehi lo dice , che non è fenzalc ? ' 

5- pi’oc. S egli c tale , mofiri la pa« 
tente . 

^o oon fono al tri mente 
fe f. gentirhuoino. 

^ palq.^ V h , fiate zitto,che io fò per voi, 
e VI lamentate , vi dicéche alla cera 
^ mi parete lenza! e, ma me ne voglio 
ti JTicglio chiarirei venite qha>voltate- 
^ iij in la . Oh non vedete , ch’è fen- 
zale,che fe fofie con l’ale parerebbe 
vn vcce/Jaccio di mal’augurio , però 
pagategli quello che chiede, e fini- 

tci3. ■> « 

proc. Piano Signore , che dato che fia, 
come egli dj^e è vuole , foggiungo , 






che 



% prologo: 

che non ci fono proue,chje aflTcrìfchi- 
no haucr ep;li fat to il paVencado. 
Barb. Sigr/orc farò vedere^ /. S. 

proc. Ch& volete f^ r v-dere , fe non 
cbehauece bruito al più per intie- 
ro teftimoiào nell inftrum’iito d#- 

tale • 

pafq. E quefìo noi%' poco, fe diinqne ha 
ferniro per tefti®o‘ io |o faprà fee 
ftatoliii quello , che ha fatto il pa, 
'rentado , fate che fiftia a quello che 
dìceil T- ftimoni». 

3. proc. Mà veda Signore ,chegliin_i 

queftn negotio è pane. _ 

pafq Come parte fe lì :: detto adeuo,che 
era rutto teftimon’o ? _ ' . 

« proc. \mraelìblo poi perTeitimonio, 
-ccrli folo,c-ertacofaàchenon proi!«. 

pafqf Non proua vn Tediraomo folo ch^ 

Voi hauete ragione. • 

Barb. Ma "'ignore? ro fon tefttmomo de- 
gno di fede •. e non dirci vna cofa per 

? proc. Oh, che telHmpnio degno di fe- 
de 5 vn hiiomo che ha due Hccic^j 
è più doppio d’vna Cipolla Gae- 



t an ^— • « I 

Barb. Che viene d dire , dne faccie , che 

doppio ? . X , n ' 

pafq. piano non gridate nò> che quello c 

d fallo r voftio . è non vi accorgete , 

che fe fece doppio potete fermr pei 

doiTeltimoniii ch’è meglio per voi; 
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PROLOGO. 9 
che cofa hauetc donque . 

Barb* MàLSignor Giudice ella m’of- 
fende • 

paf<^ Come dire? 

Baro. A tacciarmi ài doppio, 
pafq. Che volete eflcr tej uto per fempli- 
' ce ; la cera non ve lo dà i mi già che 
volete effcr cosi, non potrete ieruire* 
che per vn Teilimonio fom , e come 
tale p r abbreuiarla vi darà vn-» 
carlino, conforme la talTa,e per que- 
ITa forama fb il dccretorrehxarinu.' 
datum : '^ndateiiene i fare i faKi vo. 
Ari , che non voglio fentir altro . 
Inanzi. 

pomp* Contra rofrafcriptos ad compare- 
dumcoram Domino.horaaudienci^» 
fif audiendumeitts voluntatcm,& ^o- 
có voluntatis impértiri licentiam de 
imponendo perpetuum nientium — j 
^ uditoribus praefentibus , ne au- 
deant alloqui in prsiudìciiim reci- 
tantium fub p^oislad arbìmum, &c. 
& decretimi opportunum fieri . 
4.proc. pei parte di quefti Signori Re- 
citanti, 1 quali duhbirano dipon riu* 
Icire conforme merita fi nobil coro- 
na de Signori Afcoltanti.Si fiiftan- 
l^a imponi filcntium ali Vditoriafio 
iato che dura l’A RMELIN DO Opc 
ra Tragicomica, che bora dourà rap. 
prefentarfi da fei Interlocutori 
^ Jaglose che li mupue a fare tal richic 

A J 
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ló PRÒLOGO- 
jfta è il l icouo/ccrfi poco atti à reci. 

■' tare, c Teflèr molto ambi tiofi di fer-** 
uired Signori Ascoltanti 
pafq. Se faptlbuo hò qualche diflìcolcà 
in fa rui il decreto a faiiore , perche 
’ ’ ‘ Jò che vi voglio bene , non vorrei I 
*' puocerui in cambio di gioiiarui;dite- 
^ ■ mi VII poco , chi irì’nTicura,' che qiie- 

■'fia op'’ra non liefca vna minchio* 

■ rieria . 

4* proc. Veda Signore,chì fà cjuello che 
sii epuó, non è tenuto ad altro, 
pafq^, ' Hora ìonon vi voglio far decreto 
’ nelTiino a fauoae, 

4-proc. Dunque gli piace forfè che TV- 
ditqrk) faccia rumore , * i 

pafq. Si, sf, lafciategli la liberta di far 
quello , che gli pare , che le queft’o- 
- pera riufeiffe vna minchioneria, e IV- 
' ' ditorio liafTì cheto/arelHuo tutti di- 

chiarati mfnehionr. 

4. proc. F perche mio Signotc. 
pafq. pei che nonfapete voi, che chi ta- 
ce acconfente > ò penfate fe io vo- 
' glio tarili quello dann ^uièntejniea- '' 
" re>iion fe ne parli più . petit. 

'4» ‘proc. Come c cosi , i miei principali 
ricorrano al 7"ribunale della ganri' 
lez^a di quelUS'ignori Afcoltanti , 

‘ dal quale Aerano lipoi tare ( gni fa- 
uorcuele lentcnza. 

pomp. Non c’è altro Signore . , . 

pafq. Ardiamo dunque . 
tùie del priiiTO prologo . PRO- 



PRO LOGO 

PER M V S I C A. 

MNÒCENZA- '■ 

• •• ^ . . .) 

E Piirc vdiji* degg io , 

Che nel mio luol gradito ,• 

Ouemi eleilì vn*innocéte albergo 
Sciolga ingiiillo dc/ìo 
Sol per brani} d’Imperu ilcoifo ardito? 
E tii de’Sardjò mia diletta fponda. 

In cui uiuer non sì beliiaiapace 5 
In cui fior non s’apri, che lèrpi afcóda 
SolFnrai, cheTAudacc 
Gon tii amia violenza 
' Dirprez:^! oltraggi opprima Tlnno- 
ccnza > 

Sì ch'io fon- la (prezzata , 

Si ch’io fono l’opprefla , . » ‘ ^ 

Sì che io fon roltraggiati > 

Hor che d’empio Tiranno 
Vii temerario inganno 
A tre miei fidi in quella Regia Corte* 
Trama firagi rigor, caiccri, e morte. 
Deh mie care amiche fponde 
Rifiiegliate f 

Congregate i ^ 

Le voftre onde 

che s’ergano,che inondino, che ftj idano. 
Ch'il perfido foiiuneigano,ed vccidano^ 
A4 UQh 
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^eh non tardate più r 
"5ùdeftateiii sù‘> - « . 

£ al mio diioloj à i miei lamenti 
Scatenate^ 

Sprigionate 
Dal voftro feno i venti , 

Che fcuotano ^ che fuellaao » ch’oppri- 
mano. 

Che grimpcti del barbaro reprimano; 
Tù de gl’ Aftri , ò gran nume fupcrno,. - 
E voi sféré, che vdice il mio duolo 
Vendicatesi barbaro fchcrno j 
Fate lieto il graditomio fiiolo j 
Opprimete , ' 

Vccidete ! 

La rea cagiondi fìfpietato fe empio : 
Ah nói nò Cielo pietà , 

S'opprima fi, ma non sVccida rempio. 
Dal mio Tenia crudeltà 
Si sbandì, 

Sì fuggi , . ' ■ 

Sol v’alberga la clemenza > 

e iperi l’innocenza , / j- ^ ^ 

Che vendicata al fine 



1 trionfi ergerà frà le mine • 
11 fine del Prologo ^ 



f ’ 
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Palax.x.0 Kegto con Giardino dentro d^una 
Fortexj^a > o Jì finga Terremoto • 

ATTO PRIMO 

• scena PRIMA. = 

Lindoro Cortegiano affettato, e Viari feo 
Eunuco , Fugghin dal Valax.x.o. 

I H che pcrcina- 
Ciardi ferito feioc 
co 1 

v'h che premura 
d’ aHèccaciflimo 
Corteqiano . 

Sei troppo auda- 
ce Plorifco. ' 
Sete troppo ti- 
mido Lindoro. 

Ihid. Il periglio gigante mi fà d'animo 
pigmeo 

^Jiefoliteaffettatloni . 

1-tnd^ia le guardie fono sbandate gii la 
Corte A di fperfaì per kmor del Cig. 
ni Indie noi Ja fuga • 

“or. Quello Jiipgo difeope/to ci addita 
la faliiezaa. <- - ' ’ ‘ 

Lind. Il rerremotò aricor dui vi ' aiimcQ* 
.rando le Aie furie.- . • 




Reph- 



14 -^TTO PR/MO 

{ Replica il Tèrif»moto.) 

Plor. Alla fine cefiaranno . 

I-ind . N on feaza mine • 

Pier He cuore da incontrarle^ 

Ltnd. portiamocipiir altroucj (cendiamo 
nel Giardino. 

Pier. Vengo p=rcompiacerui . 

Lind si di gratia,ma con pafil piu ce Ieri» 
( partono > 

Scena i t- 



Conte ì e Dtàca su l'entrata del '^slax.x.c* 



Con t O^renkfimp non più dimòre. 

f Replica il Terremoto 
Duc**Allon.t'apamoci « 

Contalo vi degno . 

Vengono fuoriallo (coperto) 
Duc»Eccoci duque fottratei dal periglio.. 
Cont. P*ir tanto io pauento . 

Due. È di che Pidelfio ^ . 

Coiit. Dell e vendette del Cielo - ' ^ ^ 

Due Di.' efte meglio della Terra • 

Cont. Mi colà^ù ftabilite- 
Due. A danni di chi ?■ 

Cont. A danni di Non ardifeo inoltrarmi^ 
Due. Parlate fe;n 2 a ritegno » 

’ Cont Gii che cofi m’imponete, a danni 
voftri oh Duca 4 

Zhic. A danni miei > E qual fallo, io com- 
, mifijche vagliai concitarli Tire del 




V 



\ . 

atto primo. . ly ' 

Còlie. £h Dio, mio Duca, mio signorc_», 
mio caro Fcrinandro, ed èpolTibiIe , 
che l’enormità delle voftrecolpe^ , 
non vi aggitioo la mente con eterni 
rimproueri; L’effer Ja voi veci fj . 
vraDoraura vodra con/brte,'impri, 

‘ gionato vn ‘Amici indo voftro iì^lia- 

• .ftro, tiranneggiata>e fra le guardie 
ri ftretta fotto ombra di'tutclà vni-_» 

• Flo»idora vodra, e diqiiedo Regno 
orfana Regiiia,non fara«H a argomen- 
ti valeuoli a farai credere,che il Cie- 
lo fabbrica fui voftro capo in 

■* di coroita,rfMlmini pejf Mendica rii? 

' Ah mio Duca cancellarci il caratte- 
re di fenio fedele, e'd artìfed fthcero> 
le vietaifi alla lingua ci^^che in_, 
vo/lro prò mi detta vn giufto penfic- 
ro. Ferinandro rifolueteui il penti- 
mento, e foiiuengaiii , chè i Numi 
ritardano le vendette per fulminarle 
più graui. 

Due . Gratrmi fertilyrlrnb F' vóffri'arfethioft 
fentimentr dh Fidflfìo j'md nodè 
qual voi Aipponétc^ ftrea lància col- 
pa. Nacqniftiuomo,f.on Dio, fog- 
gettoall influente di qtwl medelìma ' 
C.ieliJyche voi aftéritè iibritro di me 
1 degnato, tirirneggiò qtiefto pur 
* - troppo la mia q )iefc folltuàndonu ' 
’ come Pl'éiKÌiSed‘d fan^ue^ d'opi>o 'la 

■ morte del ‘R'^Gt^berA^lacuraìi , 

'c tutela*déil^-Rcg^iià-Flbrli^'rà fria^ ' 

Ji* # 



.ATl'O FRI MO. 
figIiiioIa‘deI Regno de’i Sardi > e 6 1 
quefta Città di Cagliari, mi lulìngò 
col plaufo de’Popoli i m’impreffe_-> 
nell’ animo amorofe fantafie , cd’am- 
bitiofe cure, mi violentò fei anni fo- 
no ad effettuarle , è quindi per iftra- 
darmràgPacqiiiUi del Regno, delle 
1 , nozze di Floridora , e della mia pa- 
ce, auualorato da miei figliaci*, mi 
, conuenne d’appreftar col naufragio 
fecreta morte à Doraura mia Coii- 
. fòrte 5 con le catene occulta prìgio- 
«. . i>ia, ad’Armelindo Prencipe anck'e- 
V! gli d«l languì filo figlio , e mio fi- 
gliafiro , co’i rigori firane violenze 
•• alla Regina Floridora i e pure nel 
più feruido incendio delle mie bra- 
f me , qual fentiero non tentai per cf- 
. fere nella crudeltà pietofo , e j»iufto 
nella tirannide 1 II Prencipe Àrme- 
. |in.do nell ’ambicione , e ne gl' affé tei 
verfo di Floridoia mio Riuale , con 
la piigionia nou mi toifi lenza torgli 
la v;ta , publicandolo con la madre 
, £)orauia lommeifo nel punto, che_-» 
. ambedue nelPondc fi diportauano ? 
«la Regina Floridora col bramare^ 
Arraeliiido, e col ricufare me per a- 
jnante > c Conforte ,à’quali cimenti 
non, violentò la mia fofiferenzalE pu- 
re fino ad bora foffro la vita in Ar- 
/ inelindo a cd'in Floridora la rìgidez- 

li, anu ebe QfHÌ vgl»q^efta venga 

ven- 
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venga à fcemare in lei col gradirmi 
verrà ad’accrcfccrfì io fui alla vita-« 
la libertà primiera . Solo p?r po-. 
raura m»a Cóf*'>rt’ mi furono chiiifc 
le vie d Ila pietà, mercè la tirannide 
di quegl’ AHri ♦ che c^n influfTì mali- 
gni ftabilironoàdann' dell /nfclice* 
col naufragio ineuitabile la fua ca- 
duta per inalbarmi . Dunque FideU 
fio Amico • fort^’è di credere cmpiq’> 
ìngiufto fpietato il Ciclo>enonFeri- 
natidro . 

CoQt« Ah Signore, quefte voci chiamiaRO 
i fuoi fulmini . 

Due. Mi di fenderò con giallori d’V.'i-j 
vaiorofo difprezzo . 

Cont. Sacrilega temerità. 

Due. Generò/a cpftanza. t 

Conc. Non n oftfaggìono i Numi, 

Due. Cbepuòfeguinie i 

Cont. Ogni fuentura . 

Due. Alia loro forza non é (oggetto il 
mio valore ? . 

Cont E come , fe onnipotente qnefta-* 
penetra fin nc grabbufijeccone gl ac- 
teflatiper Pappunto i Mirate il pa- 
lazzo Ideale di quella fortezza come 
traballa, non vdice fcuocerfi ancor qui • 
fortemente la terra, Mio Duca io te- 
mo di ruine . ( Il Terremoto và ere- 
fccndo , ) 

Dud. /I Cielo vuò fcherzar meco.’ 

Cont. Feiinandro vifuppUco di penti- 
mento. 



■t. 
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Due, Atteiidete pur voi allo feampo T 

Conc. A’naoua fuga nu appiglio, fe mi 
amate fegu itemi., 

Due N o^n hò cuore fi vile» Md^ che di'* 
co, già feorpo il periglio effer mag- 
giore ; fi tenti il loctia/fene. Ohimè» 
fiOn fono iu tempo j lì diferra il fiio- 
lo i ^o precipito. 

^nì cade nel della Scena vn 

pez'ZS di muro d'^una Cortina den- 
tro della fortCT^ai doue apparifee la 
prigione , in cui precipita ruuinan- 
do il £>uca • 

SCENA . iir> : 

Prigione in fi;)rma d*Antro . 

r ; - ; ; - ‘ 

^ , i 

Ptencipe ArmeUndo con catena al pie- 
de i e Duca tramortito in di f par Ai 
con la faccia riuglta alla terra^ den- 
tro della Prigione . 

C Te^o *e che farà i cadon le mu- 
ra della mia’ Carcere 5 anzi 
del mio fepolcro : vagheggio 
apertamente quel foie , di cui appe- 
na Vii raggio nd fu concefTo per lo ^ 
fpatio di fcr anni dall ombre di que- 
• ft’4ii"iilh prigione . Che portenti. 




■V 
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che dierauigfiei che miracoJi^ fogno, 
ò fon deftol fi fo< i df fto. io non erro, 
sù animo Armelindo >riuerifciquel 
Cielo ,che protettore della tua In* 
nocenca > sa in vna carcere {ondar la 
Bafe alla tua libertà . Ecco che ad 
onta delPImitiico Duca Ferinan^i o , 
fauoreuole te Papprefia, procurarne 
l’acquifto. Ma come 1 quando !do- 
ue i fe la forte accoppia lempre alle 
mie felicità le fuenture . Cocced 
à gPocchij la iuce,airhor > che vieta 
al piede incatenato la fuga > 11 frai . 
ger le catene, ancor che leggiere , e 
vanità lenza ferro,lo fuellerle è fol- 
lia lenza forza maggiore . Ahi cara 
floridora » qual pietà di me 'prende^ 
reni * le ti fofiero noti t mici infortu- 
ni)? Eh che per mefooodirperate le 
fperanze,ifnpoflibili le fughe» incili - 
tabilt le morti 4 Ma piano , che Io 
miro vn’infeliee caduto Irà quell 
mine'; à coftui ricorrafi fcnz’indu- 
gìo per qualche foccorfo , E come! 
fe farà i l miiero al licui o ellinto;pu. 
re acceitiamoceoA - Horvia,ché_> 
prillo non è di calorè, ne di refpiro, 
vioe egli , ma trambafciato.Oh fon» 
tuna, che. mi prcfenti . VnoftoccD, 
ch’gli pende dal fianco , foffe alme- 
no quello Inftromento valeuole per 
recidere quei legami , che la. mia li- 
bei'cade iiìcatenauo . Sì^^ì^non più 
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urrli- rpn^^ nani i 



tardi, fi tenti ogni po'.llbile, fi prfn# 
da il ferro, fi tronchi l’intoppo s'aè- 
tSda dio fcampo pera la feiintù, vi" 

■ ua la. libertà : ò llrana marauiglia » 

' eccomi fuori d’impaccio,mcrcè la 
• uezza di qiiclf’acciaio, la cui tempra 
ferfetta, la cui vaga bruttura ben_* 
ce lette effcr deue, Te dal Cield lom- 
jnlnittratomi hi per mia faluezza-». 
Oh, che veggio J.cue IcggciiliTiio no- 
me imprelTouilè mia.qucfta fpada , 
s'io.noii fallo ; cd è pcrTappiinto 
quella fabricata in damafcoamefì 
cara, che il Dùca Tei anni fono mi 
tolte 9 quando m.imprigionb j pur 
troppo è quella , ben laticoixifco , 
grornamentii e chietrer puòcottu!» 
che la cinge . Gl habbiti io dichia* 

' rano di non ordinaria conditione . Il 
fembiame c nobile , è verilc , èohi- 
mè è di Ferinandro Duca di Bofa^» 

' à lui rafromiglia,anzi parmi egli me- 
dettmo; Egli è pur deflò poco>ò miU 
la diucrfo dairctter di prima . Oh 
Empio ,Tradi tote, Inhumaii© muori, 
hor che permette il Ciclo , che la— > 
, mia defi rafia gì utta vendicatrice del- 
la tua ingiufta tirannide, muori . Ah 
nò, non ha mai , che il tuo fangue— » 
vaglia a macchiare la limpidezza^ 
d»l mio coraggio. Se hor Io ti vcci- 
do, inerme, e femiiiiuo t’vccidoj nò, 
pur viui , finche lenza taccia 
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(fi vile mi fia pcrmcflb con quello 
ferro di machinarti quella morce.che 
àJDori ira mia Genetrice fi barbari- 
niente a ppreftati > limanti dunqu 
‘ con quella pace,chc alle tue colp<i-> 
dcftiharono i Numi i racntr’Io, iner- 
me, ci lafcio fuenuco t’abbaadono $ 
& inimico ci fuggo. 

^ ì 

( Replica il Terremocoj } 
SCENA 17 -,. .r. 

• Duca folo . V . 



O Himè, doue Io fono?cbe vora- 
gini, che mine mi fi prefentar 
no i forfè perdei la vita, e condanna* 
co à gl’abiifi ne i Regi i della morte, 
mi è preferìtto l’ AlbejgolAh,nò nò, 
che colà giù non mai ^uiufead ìIIun 
minare il Sole » ma qui b.en’Ip feor- 
go raggi di luce, che c«igar,o in, yno 
dalia mia mence «f^irpri) e da qucf 
ft’ Alici ole tenebre, 
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Ifcco Duca, Infelice Ferinaiv 
dro, Amico altrettanto fuen* 
fiiL3iio , quanto favrilego, qui vemn 

- per 



ATTO PRIMO. 

' - per ritroiiarti sì , ma Cadauero, ma 
vittima dell /re del Cielo; non pollò 
contener le lagrime , Mifero Cuca, 
rnfelice Ferinàndro. 

Due. Odo da tlebil voce articolare il 
mio Bome ,■ e panni perl’appiinto 
quella del Coate Pideìfìo , Fidellìo 
Amico ? 

Cont» Mi chiama la voce del Duca, e fe 
io non' erro, col (olito nome d’Àrai» 
^o • Ma come } 

Due. Fidelfio > 

Cont. E pur dello. Si gorre ( o egli è vi- 
no * ò inombra funeftavonà accer- 
tarmi de miei pionoflici , e de fuoi 
infortuni) ) ^ 

Due. Attendo il voflro fuccoxfo, 

Cont. Ville il Duca. 

Due. Son viuo.ma quali fepolto. . 

Cont. ( Lieta nouella per me) Signore 
vengo per quello fcntiei o à foccor- 
renii . 

Due. Doue vi faluafte Fidelfio ? 

Cont. Lungi da queilo luogo . 

Due, Mi vedette cadere. 

Cont* Pur tioppo . E voi Signore fietc^ 
ferito. 

Due, Non già, ma grane fuenìmento io 
fofferfi V 

Cont. Pofàteui su le mie braccia . 

Due. Non prouó molta ttanchezza » 

Cont* Gran forte. 

Due. C3i*ande fueinura,Oh Dio. 

Cont» 
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Cont. Di che vi dolete r . - 

Due. Non hò meco lo ft eco. ' i 

Cont. Sarà tal volta nella caduti che , 

celle , rimalo tra le mine. , 

i>uc. Non può elfere altrimenra . } 

Cont. Si cerchi . 

Due. Si ritroui . 

CoQt. Quj non fi vede flocco di certo » 

Ma ohimè 4 Duca horrido incóntro 
è il mio ) in vece dello flocco, calpe- 
ilo catene » eccone buona parte di 
frefeo recifa , appela à quel roZKo 
macigno . 

(11 Duca miri d'intoinò al luogo: ) 

Due# Porgetemela. Ah FidelfiOjche mi* 
rocche veggio^ che intendo? Il Cie- 
lo fi è vendicato) fon tradito, fon di- - ^ 
feoperto. 

Cont. Cem*àdirc> ^ 

Due- Quello luogo e la prigione , che io 

declinai fei anni fono al Prcncipe Ar- , > 

melindo, in cui dal Terremoto po« 
coanzigli fu apprellata f^nza dub- 
bio la libertà,! credo anche dal mio 
ferro la fuga i LVno gii diferrò la 
carcere , Taltro jgli troncò le cate* . ■ 

^ ne . Egli nel tempo del mio fuenu 
mento, fupponendomi eHinto mi ha 
. inuolatoal ucuro il ferro dal lì ;nco« 
col ferro la corona dal capo,fon IjL^ . 
corona le nozze diPlorrdora. Su, su l 

non più s’indugij ài fegreti Ti pieghi» * 

à gl occulti ripari lì attenda, fi rìtor- 
» ^ ni ^ 

, *! !“ 
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ri quefio laogo ajrcITei di priraa-i , 
fi tenga celato quanto mi c furcedn- 
co, fi rinforzino le guardie a Irlori- 
clora > fe le vieti Tingrefib d'ogni 
firanicrp ,fi penetri , fe nella Aia , ò 
mia Corte fia penetrato ArmeJindo 
fe allanotUiadi lei la diluì fuga-j 
V fia giunta; fi ccrch< cofiuij fi ritroui, 

^ ,fi imprigioni , ,fi vccida 5 .fia vofiro 
penUcio Pidelfio con ogjiicclerità>c 
leerecez^a intraprendere del tutto la 
cura . 

Cont* Volentieri , oh Signore fono per 
; obbedì rui; mà 

Due. che mài Operate tacete,e fe Io 
parto per rifoluere , lìace meco per 
efeguire. 

SCENA V I . ’ . • 

( Appartamenti della Regina con buffet* 
co , fopra di cui fia Calamaro , cartai 
fcricca in parte, & voa lettera- ). 

’( Pcencipe Arraelirdo x c Regina Florìdo- 
ra,che dorme foura d'vnn feggia,coo-» 
vna mano, che ricopra il volto, e con_j 
l’altra tenga vna penna. ) . . 

« 

Arili. A lutatemi Ciclo ^ oue mi tra- 
X\ (porta la fuM , fono penetra- 
to , fe io pur iion tallo negl ag arta- 
■lenct 9 che fqrooo della Regina.^ ^ 

ado% 



■ ATTO PKIMO. 1. / 

adoraci alberghiadoiie fi raccluua. 
uaogtJÌ Olio coutentoi macfii m’ac- 
c?rtà, s’clla più vi dimori, s’ella più. 
viu« a raefìda,ò ad altra ff Che tò i 
che tento, m inoJtro,nò, sì,di che-> 
temi Armelindo , 17nnoccnza è tua 
fcorta.la force ti protegge, l’ardire 
t'accompagnai, e fipalm^iue c'aus»alo^ 
i-a quel,ferro>che prouedendocene-J 
le ftelle ti vale ò'per. offendere ò- 
per dife nderti;> ò per morire da-» 
quel grandejche n'fer,oiio nafcere, 
giiirgafi pure fiadoiii defti.narono i 
Numi. Oh Sche mi ipiyna donzella 
adormentata"J ; itiineftp incoptrq al 
ceuo,.fe à bella [irima ^rimagìne di 
morte mi liprcien^ar Quejlà'.perina, 
che ^ 1 ' qheriogriQ- idi . irefco 

vergato, &en'additano, che neljò feri- 
il ere la forprefe il fonnò. Ma chi farà 
cofteii farà forfè la mia Regina, lo 
decida il fuo vóIt;o; Ma come? fe-^ 
dal la mano Vicii ricoperto ricorra- 
li à qiiefie note nòn terminate » daf 
cui con temi taquafehe verità li ri-' 
tra|gà (.Qui legge) ^ 
che fui priiiìa dèj Principe Armelindo.’ 
Oh Dio dime fi parlt,o di Florido- 
ra mi rafiembra il caratc^te . 5i che 
é Aio, io ben lo rafiìgarò - E fùo an- 
che il femhiante, bcnhoralo raiiui- 
fo; alia è chefcrifle,ellaèche ripo- 
(a i oh ftlicifijmomcoritro^oh foriuv^ 

B natìL 
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iiata mia fuga. Si defti dunque la.^ 
bella . Ah nò^prias intenda il rcn^' 
re del foglio , ed in tantofegua 
re il mìo bcijc a prender ripofo. 

( (vOa che fui priua c * 

principe Arme linuo) Oh caratar, 
cora in te viiie la mia ricnembranE^. 

(Non hebhi cuore per idolatrare altr'o- 
getto) Oheoftanza lingolar^ob 
fedeltà fenza pari. (NmHiebl:- 
cuore per idolatrare aitìfogettc 
che il voltro 1 -(Xjkitnè il sole de- 
le mie feli cita fi ofeura. ( La ci^ 
lontananza mi ftimola con quelli ug" 
ratteri à follecicare la voflra venire:?. .. 

Cheafcolco ? Flortdora amant<«r'- 
d^almii? Quella fede^che à.rìie ciU^ 
rò imiiolabileancoir doppo della^ 
mia morte , fkrà in altr'ogetto col- 
locata più fidai E non incenerifeo al 
fulminare di fi barbare noce } E non 
perdo la vica> hora che intendo ef- 
ferpriuo deiraoima mia ? ]Ah cielo 
fpietaco^àh Floridora ingraca,ah ca* 
ratceiiinfaufiì>cofimi fremite 1 
R,eg.f ^aciateuf oh fteile , congiurate^, 
pure à miei danni con la morte def 
mio prese ipeico'i furori deiremplo* 
Puca« con la terra iche fi fcuota. col 
vollró Ciclo, che fulmini» con gPe- 
^ lementLche fi confondino, c fc dall* 
armonia de voftri giri van regolate 
le vicende dc'mortalii intonate pure 

con 
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• ■'on fiiono funefto 1 horec/lxemc al 

ilo viuere infel icci che ogni voft ro 
gore c iftantememe iofomo>dolce. 

‘ lente in gradifeo . solo di voi mi 
' Tiioigo ^ ftcllejche fe togliertela vita 
.di mio caro , i che con torinentofe 
i 'fantafìe nella quiete del fonnorap- . 

I piefencarmelo amante d* vn Mo- 
F ii lh*o> e rifuegliar nel mio cuore la^ 

• •. geloliadalle furie,e con le furici’ in- 
ferno] Ahi Armelindo rimembranza 
dolente imemoria infaurta. 
f TK [Oh Dio di me faueila. ] 

Ma chi mi tolfe la carta 1 Ohimè è 
apprertb di cortui. Chi fei cu ? 

• ì’ Vno fuenturato . • • 

‘g. Chi ti fè fi temerario 1 

J nm. La mìa forte*, 
vcg. Come qua penetrarti.? 

Irm. L’Innocenza mi fu guida ' 

■vcg. palefa il nome'. ‘ ’ 

Arm. Troppo v’offende. 

Reg.O che io ti palefo per traditore. 

Arm. -ih Regina . 

Reg.Ohimè,che larue 1 • 

.\rm. Ploridora, . . ^ 

Rcg.Oh Cièlo. 

Aim il timóre r alTale • 
Reg.iofonpurdefta . ' " * 

Arm.Di chepauenta. 

Rcg . E pure del fogno Pifterti fintafmi 
mi fi figurano. 

Arm Non temete ohbella. 

B % Regi ' 
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Reg.Ombra dVrmelindo tufei, che mi 
tormenti > 

Aim. ah cruda; ombra tal volta bramare- 
Ili, che io fufli per meno tormentart’ 

Reg par la, che anche inombra t adoio. 

" ^i*m.ah che io non fon’óbra ò signora.fo- 
flo Avmelindo,ma trauìfato dalli— > 
liienturè; fono vino, ma eftinto alla 
' . voftra fede; fono amante, mafprez- 
zato; fon voftro feruo, ma non gra- 
dito . 

Reg Che paradoffi che portanti, checon- 
fufioni.(Olv Dio ville Armelindo . 

' Deh eie- lo, non più fcher^i , non più 
lulìivghe). 

Avn)(.OhDio morta in Floridora la fede. 
Deh cielo non più. llracii, non put 
tormenti). 

Reg.(E fe pur come da me non gra- 
dito?J 

Arm(. B fc pur morta in lei> come infede- 
le m’adora?) 

Jlcg.(Mà che gradir deggio Pamante d*vn. 
Molilo ?J 

Arra. ( Ma che,feguir deggio chifie gue al- 
trui?) 

Rcg.fEh che il fogno m^ingannò.)' i 

Arm.fEhche lagclofia mi tradì) 

Reg. f Vi U-’ dunque H mio taro . ) 

Arm. (Non sa mentir la mia bella.) 

Reg mio.) 

Arm. (Non fari d|‘almii .) 

Reg. (M3 come viuc Armcliiido.ofi Diof 

pren- 
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Prencipe amato j fueUtemi arcani fi 
tcnebrofi. 

Arm. Che lo viua oh signoraè foJo for2 
;za del cielo; vdite marauiglie.por- 
tentofa prigione fei ann i fono m’ap- 
prcfiò rcmpictà di Fcrinandro, do- 
ue mentre ero coftrctto a viiiere in. 

; " nocente fcpoltojinaprouifo terremo- 

^ topoco anAl firifueglia^cadon lo. 

* mura della mia^arcere , vi precipi- 

^ . ta il Dncajtramhafciato gli colgo lo 
ftoccojgli dono Uvha^ recido le-> 
mie catenejaUa mia Irbercade acten* 
do,fuggo dalle mine, paflb ne'giar- 
dini Reali, difcuopro la corte, c lc_> . 
guardie difpei'fe, che riuniuanfi, m’- 
inuolo dalla lor vifta m’occulto dé- 
tro d’vn vfcio,falgo per angufta fca- 
;la,qul giungo, in cui ricrouo addormì 
mentati la mia vita , ed iti quefia^ 
carta rifuegliaca à miei danni la^ 
morte. 

Rég)Armelindo mio bene, force troppa 
felice farebbe fiata la mia,fe nel ri^ 
trouarviuo l'amante., fi fufiero per« 
duce quciromhre di gelofia morta* 
" le, che ad entrambi tal volta ci ofcu- 
rano il fole d'vna fedeltà vxcendeuo- 
le, che io ve la ferbi immortale, rauiii 
fatelo in quella cart a ifiefla, nell2U« 
^uale ailerite decretata la vofira^ 
mortc.Per foffrire più cofiante la ti- 
' iannidc d«l Pucamio Tutore, pcf 
" “ ' ■ fi J lefi- 
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refiftcfe piùfalda à gl'affalti delle^ 
fuc brame, per viuere con qualche.^ 
follieuo Regiaa fenica R egno , f?nz. 
libercà.fenza confai te , m eie/TI cc) 
confenfo di Fcrinandio clòralba. 
ContefladiSerpentara giàdeftinar: 
^ mia prima Dama,e nella fanciuliex 
" / . za mia fida compagna, per accelerar 
le la venutajchc fra tré giorni dourà 
- fuccedere> come da quella letterale 
potrete intenderlo, mi poli à fcriuer 
Ìe,m’airalì quindiJil fonno, c nel fory 
no la voftra imagìne amante d vn— » 
Moflro,mi turbòjmi dellabmene^ 
dolfi,m'vdifle , Ma che fi tarda io—» 
tanto eh caro,che nou fi attende al- 
la voftra faluezza ! fiamo fra pcri- 
gli.e fi crafciira lo feampo? 

Arm.ll contento mi toglie il fenno. 
Reg.Si racquifti col timore . 

Arm.Son vicino alla mia vita,non temo 
di morte* 

Reg.Si fugga per euitarla, 

Arm.Si voli per compiacerui. 

Reg.Ma douel 

Artn.puori di quella fortezza. 

Reg.Le vie fono impedite dalle guardie, 
Arm Si sforzino. 

Reg.E temerario il cimento. 

Arm. E nocino l’indugio. 

Keg E peiigliofa la fuga. 

^rm.Che fi dourà rifoluere> 

che vano ogni ccntatiiio fi réde , 

Mentite 
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Mencitt recretamente il feifo. II cri- 
ne»& il ciglio a che |di color d’oro 
raflembranos adombrate con ofciiro 
liquorca cogliete al mento giouanile 
ogni dorato j>eloa fingeteui pofcia^ 
cloralbaaqui giunta incognita, e pri« 
ya de feruiaper cagione del terremo- 
, IO de gl’habìti io ri piòuedo » le^ 
congiunture fon ottime a l’elTer dU 
(coperto è difficile, poiché cloralba 
fi allontanò fanciulla da quefia Re- 
gia, ne più vi hd fatto litorno, onde 
non può il Duca rammentarne il se- 
biante. Plorifeo inoltre l'Eunuco il 
cui folo fi permette il feruirmi,è giu- 
co di frefco in corte.è di genio loH- 
cariote non cura di conuerfar cornai* 
crui. Io in tanto mofirerò conforme 
al folito di crederuieftinco, ed irn^ 
al guiùi nello fpatio di quelli cre^ 
giorni al più fi potrà rintracciare il 
modo per la vollra,e mia libertà» 
Arm.Saggia rìfòlutione . 
Reg.L'approuace Armelindo? 

Arm.Non sò dami eccettione*' 

' Reg.Siate meco per effettuarla** 
ArraVcnipe per trauefiirmi^ 

(partoBO.) 
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5 CE K A VI ir 
, - I/yppar tamerici 3cl Duca j 

Lindotoj e Plorlfeo . 

,Xind*XI7 Che bramaiii mal’ accol to gar» 

, JG z ohe da quelle mura Cadenti? 

.PlorCòl fepolchro la molte . 

^Xind rche ci^vCoAringcua à lì dìfperaco 
delio. 

-Plor. La mia fuentura . 

:Xind. Chi ne fù la cagione ? 

, Plor.Oh ciò, che richiede, quanto è in^ 

p,ortuna raffeteatpone dì coHmì ^ 

, Xind.che- non rifpondJl? ’ ; ; , . 

.Plo^. La Regina. 

Xind.Ja Regina . ,, 

TJor.La Regina fiche rifoliita di mori' 
re,gadeua di terminar la vita fra le i 
,ruine. • 

Xrnd.Mortò lc fue cure ti tormentauano 

‘Plor j>er elTer Aio feruò' . 

Xind.E perciò partecipàui deTuoi inc^u. 
ti capricci. Afifero, che fe piu colà 
dimorauLjià fCargeuo fui bel meri' 
gio,anléheàd onta deKfole,né ceielli 
volumi i càrateeri di ilelle impreX 
ie le cue fuaefte qtailrofi. 






*CE- 
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ffCEN^ Viiit 



' Coni?>*€.fudetti. 

•cont.T indoro I 
Lind. JL- / chi mi ricerca . 
cont PlorifecJi 
I*lor. signore . 

Cont.Quantoè che qua vi portàfte ' 
iind. Faccia conto, che faranno trafeofa 
due min ut 3 >e quattro fecondi . 

Cont. che fecondi andate fecondando, pei* 
amor del cielo, parlate più diim^, 
uolto. 

X<ind.5i fcorgesche ella non fi pafee de’ci- 
hi aftrologici • 

Cont. per effer cibi j che producano cal- 
coli . 

^Tind. si rifoluaiTO però con IVrina dc’gP 
inchioflri. 

/rC»nr. E pur tanto moltiplicati .moltc,-^ 
volte formano pietre difcandalo.Ma 
torniamo à noi;Doppo del terremo*» 
^ ao,vedeftc in palazzo rìunirfi le guar 



die,e la corte f 
Xifld in gran parte . 

Cont- Elmi nouita veruna? *fi*penc tra che 
vi fiati foraftieri. 
lind. Non già,che io capifea : 

Cont.E voi intcndefte nniU’C 
Plor.Nulla migliore. ^ ^ 

.jyfldjE fomigUanti yicbieftte? 
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Cont.‘Per mia curiofìcà. 

Lìnd.Come èquefto vorrei per 'fodisfarla 
trasformarmi in vna libraria di no* 
nelle . 

Coiit.se mai di ciò vi giimgcfle roticii^j 
alcuna» fa-ioritemi raguagliarmen? 
fenza indugio . 

PI or. Volentieri. 

Lind. Iniii dabiliiTimamente fard còni- 
piaciuta . 

plor-signqri deuo feruircalla Regina«i» , 
mi diano licenza, che io parta- 

Có.siate doue v’aggrada, fplorifeo parte) 

Lind.Gite pur doue il cicl la .via v’addi- 
ta che ne dice sig.Conte di qnefto 
lampo poetico ? 

Coiit.(Ah^ah»ah»rido contro mia voglia» J 
benc^bene. 

f c E N A I X : 
Puca^efudetd f 

Due. He fi fa Lindoro i 

Xind.VJ Sereoifiimo ancor fi teme; 

Due. Di che- 

Lind. De furori dèi terremoto - 

Duc.Gid terminarono - 

Xiod* Tanto la loro rimembranza mi ri.* 
fueglia la tema>rafiembraodo io per 
l’appunto queirinfelice MaftinOjche 
agitato da fameliche brame of&e^ 
ilifemu la^cca à gV incontri del 

ciba 



Pi 
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cibòte mentre à forza di latrati pre* 

/> fumé 1 incauto far’ acquilo del vit<» 
co dall* adirato Patrone liceue 
vece caldi torrenti d’acque fui dor* 
fb. Onde pofcia intimo rito« anche^ 
fugge di gelido humore* 

Duc-OHtmè» nonpiù,ron più.ll cane offe- 
fo dall’acqua calda! nà timore della 
fredda, u’hò intefo . 

Lind.V. A. (ì compiaccia almenc^ che i» 
cermirù il periodo . 

Due. £ tacete» 

Lind. Ma come , fe mi vieil troncato nél 
meglio • 

Ouc* Farcite » non piit m^importu» 
natè » 

Xind. Oh cheotteftato d i^ranza.» •- 

Duc.ph che pouer^di Ipirito. ’ 

Cojit.Oh che aifeccatione ridicola» 

Due* Conte operaie rimpofioui? 
Cofìt«Sereni0inK> & » 

Duc.D*ArmelÌBdo,che vi è di nuouoz» 
Cont.OccuItaafiatcola fua fuga» 

Due. Anche alla Regina ^ 

Con. Cofi penetrai» 

Duc•Alcr•^ 

Cont.Non altra fin’hora : 

Due. Sf rinouino lediligenjce pia rigo*^ 
rofe«. per rimieairlo > ma eoa la...» • 
dou uca fecretezza » 

Conr.Si farà ogni poiTibile • 

Duc.Andiamo ad efcguirlo * ^ . 

iJ d Cane. iinoo 



ounnoo 
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r^Coot-Io vengo ^ 

(partono) 

V'.’- .. .SCENA Xi , 

, , , Regina, e I*lonf«o. « " 

Appartamenso della Regina • 

ìRcg. A Dunque mi fono rinfarzate' lè- 
x\ guardie? 

rPlor. Siiignoia, / '. ■ 

■Reg. F gPingiéiti non fono conceduti » 
che i i fcrui del Duca? ^ 

Plor. Certiìfimo . ^ *' • ” 

Reg. £ donde canto ligore ? . , . , 

Pror.'Chi può capirne 1 origine . 

'Keg- 'Ben io la capifco . Oh Dio che yicir 
lepzc, che barbarie , che tirannidi » 
Deh Ciclo, che non fulmini, che-^ 

non inccnerifchi queft’enipio ? 

Plor. Signora fi vaglia de mici raguagli , 
* nel retto , Oh pio.fon anche lo 
parte de*^fuoi iiVfortunij . 

Reg* Mi compatifci Plorifeoi 

Plor. Al maggior fegno . 

Reg.Detetti rernpietàdi Ferinanaro^ 

Plor. Quanto approuo la coftanza delld 
MaeftàVoftra: 

Reg. ah dhe temo de%oi furori. 

Plor. Oue regna rinnocenza^ fi da bando 
al timore. 

Rc^-Ouc donoinai'la tirannjdf>vhie fchia 
ua 



/ 
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Bencb«:fchiauai erge fra le catene 

i fuoi trionfi . u r • i 

^eg. Sono funeft i quei trionfi » che u .irAl- 

:(ano su le proprie ruine . ^ 

•plor.Sonogloriofc quelle ruine> che for- 
mano -air alma il fentiero dc]l,im* 

- mortalità. ^ r' rn i 

*11 cg Non fi pauenxi dunquCi fi refifia ao 
ogni aCfalto,fi fofFra ogni torraento » 

' li perda II Regno, fi incontri ia^. 
morte < ^ ^ M 

Plor.Oh generofità lenza parii 
Reg. Parti -Ploi-rfeo, e ti fiano à Quori-? 

■*'1. rell’occorrenze i conunandi.wiella-^ 
Cpnteffa Qoralba , conforme, t’ho 
decco,poic!ic dia fola è Vvnico 
follietio frà tanti difaftii * partii vf 
Fio r.Dcuo feruire,& obbedire . ^ ^ 

(parto. ■ . 

-Rcg.Sono coftantCjfon innocente, di me 
non temo , ma dei mio caro Arme-:; 
dindo , 

éSC^NA Xi: ./ 

r 

ArmeKndo, e Regina ^ 

• * . S 

•Arm.O /gnora . V 

Rcg i3 Chi vi chiama? . ■ 
Arxn.LaM-Vv - - 

Regio» ' ' ' 

Arm.Cofi mi 

Reg, I peuficfi mi coi^nw^'ohimè.. ' 

- - — — , ^ AriB» »»uri 

_ " I 
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'Arm*Che vi turba oh Regina^ 

Keg.ll voftrn periglio , 
Arm.Quefi’habito mentito faprà fotcrar 
mene • 

Kcg.Non vaglionometamorfoit» per oc- 
cultarfi à i moftri della tirannide. 
Arm.sono tal volta difcoperco dal Duca^ 
Reg^Ne rimango dubbiofa da i raguagli 
di Plorifeo . 

’Arm^Che ri ferifcono> 

Reg accrefciute le mie guardie» impedi- 
timi d^artniiglingreilu 
Jlrm.argómcnti che fan temere 
Rég. anzi che accertano le nodre fuenr- 
ture .. 

Armi Vi è riparo f 
Rcg.Non credo. ' . 

Arm. si attendano # 

Reg. si fof&lno * 

Arm. Vaglia pure il mio fangueifeeA 
mare la crudeltà in Ferina ndro >. ad 
. accrefòerela pietà inFlocidora. 
-Reg; Siapiire jdimento itmio cnore^ 
airite deirempioDuca^agraffettl 
del mio Prencipe- . 
jarAbst raddoppino le pene.. 

Reg si incrudelifch ino le mortu 
•Arm.Che ftrapre piu fido .. 

Reg.Chc vie più: collante. 
Arm.sarò.neiPadoraruj>oh Bella; 

Reg.Mt Icorgerete ne I core ifpoodcxui ob 
caro • 

Yo:L di paradilb V che introducano 

nel 
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nel mio feno vn inferno ainorofo. 
Reg.^fpreffioiii gradite» che con catene 
d'atfetcolamia liberude imprigiO' 
nano , 

Atm Dunque farò voftroferuo.' 

Reg.Ma signore del mio cuore: 

Arni sarò voftrofchiauo. . 

Reg. Ma arbitro de’miei voleri i 
Arm. £ fe il Duca vi ftimola alle fue^, 
nozze! 

Reg.sarà fchcrnito. 

Arm.se vi neceflità con le violenze : 
Reg.Saprò refìileri^i. 

^rm.Co i tormenti: 

Reg.Non pauenco la morte r 
Arm.Oh fedeltà imparegiabile 1 
Reg.Oh forza del voflro merito* 
Arm.Oh fortunate fperanze. 

Reg.Oh defiati contenti • 

Arm.Non più oh Regina, troppo fpcra.» 

fra } perigli il mio cuore . 

Reg.Non più oh Prencipe.troppo eode^ 
fra i tormenti inanima mia , ’ 

Fine del primo Atco^ 

* 

{ 
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ATTO II- 



scena prima. 



[Appai'tawienti del 

Xindoro ,che'moftM di difcorrcre con-^ 
quei di’dentiOjC^poi il Duca * 

Lind-T L Come non Ti è veduto, SAJ 
I vipofa , la vofira irnportiinica . 
t è indicibile , ben rifolueftc-j 
partiTe, che indifererezsa, che- 
petulanza. 

Due. Lindoro , Linciato , foprefte OUC' 
fufle il Conte Fidelfio i 

Xittd. SereniirioiòMÒjJquìnon gì linfe per 
ancora i.anù che bora per rappunto^ 
fu ricercato dal Capitano della re* 
eia guardia per meiao d’vn m«flb 
inuiatoglijche non poco indifcrcto. 
prefumeua infua vece confegnare a 
V.À* vn vlgliettod’importaniiflimt 
affari .. ^ 

Duc.QIi Dioiche non me he amnlafte 5 

Xind. Mi^figprauo ch^l’A.V. ftanco dal- 
le longìw vigilie prcndeffe ncTuoi 
gabblnetti folitarìo iipofo,c per c\h^ 
...^Qp voJcffein giodo veruno mole* 



.secondò-,,. _ 

; ■ occhì.e profanai; groreccM 

cDn le cure del re^no . ■ 

X^uc. Oh fentité che fciocchi àrgonaenti. 
Non v’hò io importo più yoltCj 

mi fi efponghioorimbafciate? 
tind. Non hò cVreplicare . 

X^uc. E dunQuejPerchc non fi adettipitco'- 
no grordiRÌ miti senon fuife che io 
‘ * ' còmpatifco. ^atua ,balordà^ine#vor 
rei ‘phniiri nella guifa , Che merici 

• ' jrnpni'dentejtoglimitidaiiànti» e prò 

cura in qii filo 'punto dirinumire il 
tneflbjè di rimediare altuo fallo* 
'Xrrid. Voleuo per tanto > 

Due. Via parti dic 9 ,. 

Jtind. VadiQ3Corro,YoIo. (patte} 

’ is C E N A II- 



Ducale Conte V 

-'Cont./^ lungo ioitempo oh mio sigocfr 
\JT re per recarui raguàgli di 
' ’ qiiilche importanza. - ~ ^ 

■ ièùc. 2 mih*io pèr ta le effetto vi bi^mo. 
Cont.Il Ca jStanb della re^ia guafdia,li^ 

■ ' ^ iònia il ■'piféfenteyiglìctt©, ^ . ; ; 

Duc.Che contiene' 

Cont Auuifa ertemi nouità nella corte-» 

della Regiua, che non s’inoltra nello; 
fcriiiereV per caminare con ogni le»’' 
cretezza j éh^ i^di cìo ragliagli 1^ 
-'j<iiVich>gli;fcnz4mlagio 



ATTO 

Due ah Fidelfìo> io preuedo ciò che fa- 
rà 11 fuggitiuo Armelindoècolà 
giuntOjè coli difcoperco. 

'Cont.^e temo anch'io • 

Due . 1 miei prefagii non errano • 

ConU E rande il dubbio • 

Sue. E ilTQfpetto euìdente » 

C onC« s’affrettino le diligenze. 

Duc< Vadaii pure con ogni prontezzjù» 
ad intenderne il chiaro «non È ero- 
lafcino in tanto i ripari> non H trafcii 
rino le violenze» non fi ritardino le 
morti, fiate meco àgrappartamenti 
reali • (partono) 

SCEN^’A IIL 
Appartamenti della Regina^! 

Plorifeò > e Lindoro . 

plof.T) Rendete ripofoLindoro» pren> 
X dete reipiro» che grandi vrgé- 
2 e » cheintempcftiueagitationi vt 
. portano cofi veloce in quelle putì i 

del buca , ’ 

Fior, empio « coo' tutti.fi rende e* 
guale . 

aiind: B ihfofTribìl e la Tua alterigia. 

Fior. Opera daf tiranno . 

Lind: (jodequando«che offende. 

Fior.' Offende quando accarci^za. 

Lind: il feruirlp con affetto, è difetto.' 

PJor; 



m 
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p^orìf:Difprezia la fedeltà. 

* I ìnd Idolatra le frodi i 
Plpr: B voi lo foifrite i 
Lind: pur troppo , meatre picclofa fein- 
tilla d’inuolontario errore mi cagio 
nifi vaftiincenditdifuenture. 
plorrin che peccafte *. 

Lind: Nel vietare il ricapito d'vn vi'* 
Alieno. 

Plortachii. 

^I 4 ixi; a S:A: benché fulTe inuiatoal Con* 

teFidelfìoafrente. • 

Plor: solleuateui Lindoro > 

Lind: per qual cagione i 

Fior: Fidelho bà riccuuto il vigHetto.- 

lind; E quando? 

Plori poco anzi • 

Mnd: lo fai dabon luogo! 

Fiori rintefi dal meflb . • „ 

ij'nd: Men’afllciui . 

PJor: ve n*accertó. 

Licd.oh me felice,oh me fot tonacoioh 
fluenze di ciclo fecoedoi oh trini 

, benigni,chafpettifauoreupli: Hora 
^ ^ che io raflembro vn’A tlante di fe- 

. incita > che fi fottrahe dall incarco 
. . d'yn mondo di perigli , , 
plor: i voftri contenti mi foro cari 
Lind: sono fuori dWn grande impaccio^ 

Plor. Non è poco V inuolarfi da i furo- 
ri del Duca. 

. Lind: Vollero le /ielle diuenute noueWe 
! , H co i fili de loro pro/peri in- 
t r.;;i . ' flu/fi ' ifì/. 
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fìiiflìappreflarmi l*vfcita dafi peri% 
gliofo labcrinto.Ma ohimèi oh Cie- 
lOjOh sorce>oh Fato,oh De (lino 5 oh 
^io {bnmorto,foccorfo> aita» con- 
forto,io fon moj;to . 

PloriChe vi è foprajggiunto Lindoroi 
Xind. sono amante, ^ 

plor. ab, ah, riderebbe vn’EraclitotTarij 
to runiore perche fiete amantél 
lìnd.ii Plorìfco fon amante . _ * ^ 

Plor. Ne hòpiaccre , farctefelice fon 

Xìnd ah,ah,aìi,turofpirÌJ C^idc] 
plor* si parla d’amore non fia rocrauigila* 
iiixi. oh tu fei pur cutiofo • 
plor.Di che ‘ . ^ 

Xind* Dì ches D’intender cbifia Ifogget:^ 
to, che adoro . . ^ « 

rior: E quando mn ve n'hò ricniclto t 
Xind: il tuo tacer t’accufa . 

Plor: Buon’argomento . 

Xind: Et io voglio compiacerti . 
plor: oh che modi ridicoli : 
i.ind; pi tfta per tanto fauoreuole ore«- 
chiba i miéiraguagli : Hò per in- 
téfo’jpoch’anzielTerqui giunta 
. Contesi Cloralba, Dama le cuifo- 
'iiràiae bellezze, non tanto dal volo 
* ' della faim , quanto che dalla mia-^ 

penna faranno refe immertah , 11^ 
coftei hò ftabilito collocare 1 mici 
affetti, ed anco pregarti - - Ohimè 

ecco il Pnw I W mi tronca rordi- 
- ” ” tura 



• 1 
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tura de* misi contenti : Venuta Uy- 
faufla 

?lor; oggetto abborriro • 

Lind;Che non tifi impctrifcano le piante 
i^iori Che non t'auuelenar.oircfpiri. 

SCENA I V : 



Duca^ Conte» e fudetti « 



Lind;Q ErenilTimD ài cenni poch* anzf 
O impoftimi daU*A. V» diuenuto 
augello Volatile - 
Due* intefi, non altro, partite 
Lini, io parto (ofi che fiientura che haS- 
bia ad efìfere con coftui ffmpre 
arpocrate’oel filentio, ed vn Socra* ' 
te nella fòfFerenza ) ( Pl.orifeo 

fìnga parti recon LihdproJ 
Diic;Plorifeo à te nondllTij afcolta. 

Plor: ohimè: 

Due: Chi ti atfietta il ptrtire s 
Plor: la prefenzadi V:A:, /' 

Due: Ti reca fpauento f ’c 

Plor: f pur troppo )m’inlcgna il rifjjetto.. 
DuetChe fi la Regina i 
plor; Sta ne Tuoi gabbinetti : 

JDuc: Chi è feco f 

plor: Credo quella Conteffa gìuntt di 
frefeo in corte . 

(Qiiì di ttuouo. plori feo finga partire) 
Due: afcolta dicoiffran prcinura di fottrar 
ti da miei diicorfi. . , 

— ' pi®* 
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Ploi: Ghe foffcrenze. 

Due: la Regina è più del folito hmnore ! 
Fior: lere&lucioni de grandi fogliono 
elTer coftanti : 

Due: Quando non fiano danneuoli : 

Plor: Et in particolare alia libertà dell* 
arbitrio : 

Due: None arbitro de /uoi voleri, chi 
foftiene Tincarco d' vn diadema^ 
reale : 

Plor* yn regio arbitrio non ad altro è 
Soggetto, che alle leggi del comado; 
Due: rilpofte molto fa gaci: 

Plor: raà infrutcuofe. 

Ducimi rifoluano: 

Plor: a che ( eh Dio: . 

Due. ad impieprti a mio pròr 
Plor.penfauo a - 
Due: àche? 

plor. a lafciar la Regina in libertà: 

Due: 5i> qnaluolta fi pieghi alle mi?-> 

. nozze:* ^ , 

plor: sono conditioni imponibili: 

Due: E chi le rende tali \ 

Plbr: il Cielo, il mondo, c la ragione • 
puc; Tu meco difeorri con troppo arro. 
ganza^Taci, efolo attendi à p^r- 
fuader Eloridora, chefi rifolua: 
plor* Tacerò ma - 
Due: ma che ! 

Plor: ma i numi parlaranno per Florido- 
ra,eper-’^ 

Due: Tacile parti : 



Plor: 
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*lor ; [ah fel Ione: ] (P*rt O 

)uc; Nocade Tardire di codui quanto c • 
indifcreco, non hòmai feco trattato» 
chq alla sfuggita» e pure qual volta 
mecos incontiaiòs’afconde 1 ò mi 

jont: £ fuo codume» per quello» che mi 
vien riferito di viucre foljtarior 
[)uc: Hora Conte» già che con 1 inten- • 
dere dal Capitano della regia guar- ^ 
dia non edier poi altro lauouità ac- 
. cennataui, che la venuta della Con- 



teffa Cleralba in Corte della Regi^ 
na» non tralafciacedi bel nuouo o« 



gni riparo per impedire à Floridora 
» . la noticia d?l fuggitiiio ^rmelindo, 
flètrafcurate ogni fecreto tentaciuo» 
per rinuenir la fua fuja . 

Cont: Sarò pronto ad effettuare i cenni 
di Vi A: ancor che io tenga pcrj in% 
fallibile» che Armelindo nel tempo» 
eh e le guardie erano sbandate, ò nafi 
con la fuga poi rato fuori di queda 
fortezza, e della città medefima , ò 
^ pure fra le molte rujne 'cagionate^ 
^ dal terremoto nel procurar Toccul- 
^ tofeampo* habbi^con tant’altri mi 
feri incontrato anch’egli la morte; 
Due: il fimile anch’io fuppongojma però» 
non trafeurate Timpodoui : 

Conti Signore la Regina feo viene; 

Due. Si accenda: 
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• ‘ '"S C Ì.N A V. ' .. ' ,.4 

Regina, Armelindo, e ftidetti. 

TLDucaèijm, il cielo ci proi- 
^ JL tegga in sì barbaro inconctp.,;^ 
Arra: Coraggio oh Signora: 

Rcg: afcondeccMi oh caro: ; 

Acm:» M h i dlTcoperto il Duca V: M: fi 
inoltri pur francamente', che Jarà 
mia cura alteiarm i nella voce , 
ne i portamenti al polTibile - 
Rcg pur tanto io; tcrao, de vofirifperigli . 
Z>uc la RegVpa vi: difcorrendo con Da- 
ma non piu vèduti injCorte , argo* 

• mentOjGhefia.lacoatcffa Qpraiba. 
Gont: Ella farà per rappnnto. _ ^ 

Rcf’: E feco iLConte di piu . • r/ 

Arm: Non fà nulla, & io fon con voi. 
bue: l’afpettD della Contelfa c vago, non 
' cede punto a quello di FIoridora._» : 
Gpnt: E vna coppia afl'ai be Ila . ^ 

AfW‘ Signora non più diraore,.$!acc.relce 
'ilfofpctto. 

RtgSi parli. ... -. X 

ContiS.M- s’^micina, io pnrto . 

Reg/che fi fà Duca ^ ,• , . .. 

Due. Si fujpplica la M.Vofira à gradire i, 
miei la luti. . . , 

Reg. preghiere non douyte con du co-' 
ftringctcà riceuerle. 

Due. rifpoftanon conucoeuolc alla po- 

• us:rtà. 
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uercà del crao merito. 

'Reg. ben conforme airinfelicìtà del 
mio flato . 

’Duc. Mercè le riroliitiotii di r.M: che-» 
k) rendono tale. 

Cosi vuol la mia force : 

Due. cosi fia. 

X.cg, ( che tirannide.) 

Due. ( che perfidia) . 

?mi. ( che violen&e. ) 
leg.Hauete altro chefoggiungermi? 
i3uc. Troppo baurei che replicare 
^cg,* ( Oh Dio che farà ) 

Due. Mi V.'M.fi tui-ba, quando dourebbe 
effer lieta* 

Rcg. E da quali fiicceffi fauorcuolì pof- 
faro le mie fuentureritrar follieuo? 
^Duc. Dalla prefeaza di quefli nuoua Da- 
ma> chehàfeco . 

Reg. (Ohimè) 

Due. V Mtiion ri/ponde? 

R'eg*-Mi ritròuo confufa , poiché fe voi 
per fai fine mi concedefie I a Cqfi^l- 
ja CJo.valba, hauendola hor.^ meco> 
‘.TTOn sò cl‘:e coniradirui ; 

D>ic, Il foloafpettq della C,onteffa può 
raddolcire ogni amarezza di penfie** 
rp jnoleflo . 

Regi’ i(Io.refpiro ) i:ioralba*difcadcteui > 
jÉche io per Voi fon conuinta . 

Oh signora V.M. imnkàr.y)aro per 
. si deboli àflafti ? . .. 

Eluc, l A grincQntrii del. vo/lro merito è 
^ c forza 
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forza che ceda ogni rclillciT 2 a : 

Arno. Stimo, che in tal cimento il signor' 
Duca meco fi diletti più di Ccherm* . 
rc,chedi lchi?rmire . 

Due: Acccrtateui ; che i voftri argpmenti^ 
fono fallaci . a''' 

Arm. H purè neirciiidenza fi fondano^ ^ 
Reg. cioralba la ftanchezza del viaggio ; 
non vi permette fra di noi più lun-^ 
ghe dimore, si concenti il Ducjl^,Ì 
che voi prendiate folitarijripofi. J 
DuT' ^ mio riguardo,obbedifca«^ f 

pureai/tt ^ V. 

Arm. Mi vaglio de loro commandi non 
poco proporcionati al mio genio. 
Due. sappiate benfi ConcelTa , che alla^, 
volila partenza io rimango confufo. 
An\i. Potrebbe efiere ancora> che a’ mici ' 
ritorni partifte signor Duca cohuin** 
to:[ Ah temerario» io ben tintene 
J parte ' 

^nc. Invero la M. V. molto fagace s'è ' 
Jhnoftraca nell’clcttionc di Dama...» 

s5 

Aeg. Qu^nu'* PO^° cauto nelraccre- 
feenni fefJPre rigori . 

Due. se n*incolpil:o signóra le vofire ii- 

pulfc alle mie nv'^zzc . 

Reg. Prefumetc con le C'ìofcnze rendenni . 

Due. t affetto mi fommimliri 4cl*rr • . . 
Reg» Eh rlconofcetetti o Duca; 

Due. E rìfolùeteuj illeg^. : ^ . u. 
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Rcg: la forza non mi difponc . 

Due: Hò pronte le fnpplichc . 

■ Keg. N on mi perfuadono. 

Due* siete troppo crudele . 

Reg. siete troppo tiranno. 

Due. son voftro cutoie : 

Reg. siete anche mio fuddito I 
Due: E puremi siete fnggetta, 

Reg. Non gii con l’arbitrio . ‘ 

Due. Che pertinace coltan^a : 

Reg. Che tutela tiraimica . 

Due. chi viUtf trd le catene d’vn'amomfa 
fchiattìtudine auuinto,non può effer- 
cliar la tirannide . 

Reg. La'vollra barbarie sàfar , che vn 
trono reale mi vaglia per carcere. 

^ Due. sono miracoli d amore. 

Reg. sono porceoti della voftra perfidia. 
Due. signora troppo ingiufiamente chi 
v’adora oltraggiate . 

Reg. sonorimproueii.chc vi fi deu no. 
Due Sf.uuengaui, che ad vn affètto fcher* 
nitoficguelofdegno. 

Reg: H6 cuore valeuoie perrefiaereli. 

! Due: Hò forza badante perTup^rarui. 
Reg: son Floridora. 

Due. son Ferinandro; 

Reg son regina di Sardegna . 

Duo. son arbitro del voÙiro regno f parte 
Reg. SiipcibeTÌfpdfte, ardite minaccie» 
teineraria partenza . Vi ficee Ari» 
lindo ^ ij ' • 



; i iil-i 
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S C E N A VI, 

Xnnelindo , è Resi”?' 

aifrni. Q On qui Madama , 

Reg. O li Duca partì fdegnato • 

Arni. Quello auuifo mi turba]. 

Reg: La cagione ? 

Arm. Lo fuegno fuol partorire la veiv 
detta . 

Jl.eg. la vendetta s’aturra <on raritìi 
dei ri lino ce naa ; ■ 

Arm, rinnocenza s’opprime con le 
lenze della forza. 

Heg. la forza s’abbatte col patrocinio de’ 
Numi . 

Arm. l Numi non Tempre lì piegano à i 
nolhi voti. 

Regi si attendano ì loro decreti : 

Arm. Sono fifoliitioni o troppo diaote,o 
troppo difperate signoia. Il Duca 
è 1 offefo il Duca fi difponghi, fi pla- 
chi fi renda con le ragioni > c non_» 
conle minaccieconuinto. 

Reg. sono centatiui vfati da nje pe^’ad- 
dietro, ma fem'pi'o in vano , ^ 

Arm. si linouino più :^curacì,e vaglino,! 
“ ' perfuaderlo q.uf i'mDdi lufiqgÙicrL/ 
’ * ‘ che da me p^i’anzi v/’^ti con Fori-» 
^ riandrò, I hanno pur coftrecta 4 gvan 
dirmi come contelTa cioralba. 

Reg. Approiio ì vpftri f ?ntiméti q Prini 
' ■ cipe» 
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cìpcscd alla prima occoirenza fono 

pronta pet eleguìrli > in tanto il ri- 

• 
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troppo 






piego intraprefo per occulta ruijfor 
ti con fortuna affai fauoreuole . 

Arm* Con tutto ciò il continuare à calar- 
mi per bora tanto al Duca jquanto ad 
altrui conia douuta accortezza^ non 
giudico> chelodeuole > e ciò corw 
ogni facilità fi può coAumare, fpac- 
ciandonni per Dama folitaria , e co- 
me io difTi,non inclinata à i congrelll. 

Reg- 5aggiamènte discorrete Armeiin- 
do> ma le dimore io non approuo in 
si perigliofo cimento. 

Arai* £ temerità inqueAo punto tentar 
per noAra faluezza altre vie > ch^ 
rintraprefe . 

Reg.EIaniga? 

Arm. si rende impolfibile . - " 

Reg, La vendetta > 

Arm> Non è il tempo opportuno . 

Fior* Oh Dioj la voAra vita m’è t 
cara . 

Arm. N ulla vale fe à prò della M* V. n6 
li Spende , 

Reg. Come è per tal cagione, ijon è <fho« 
ra cheli è refa inefiimabile . 

Arm. Il voAro aActto,osignora>gràltcra 
ilpreggio. 

Reg. 11 valutare vn teforo si bello 4 me 
fola appai tiene^che ne fono cuAode. 

Arg. anzi nflòluca signora . 

Reg. H quando ne ottenni il poAeAo ? 

C j Arra^ 
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^rm. OliSindo v’impreiTi nel cuore . 

Rcg- Dite pure,quando rairapiftc ram- 
ina-^ . 

A rm. Oh gradita rapiiìa . 

Reg. Oh adorata ìmpreiTione . 

Arra. Da cui ritraggo la mia vita ciTer 
voftra. 

Reg- In cui rimiro la i(^oflra fede ini- 
mortale . Tpartono] > 



S C E N A V I I . 

1 

Appartamenti del Duca 

i ' 

t è 

' Ducale Conte. 




Duc:T DifpreftZt della Aegìoa à ciò mi 
X coftringooo . 

Cont: Signore voi troppo ardite I 
Puc; L’ardire è vn effetto di cuor gene- 
f ofo . 

Conf/n audio ca(b è d’animo tirinico, 
Puc; si cfcrcrti la tirannide • 
cont; Il cielo v’afcolta. 

Due: li cielo auch e^li fulmina chi l’of- 
fende: così rifoluo; Già molti gra- 
di del Regno fon miei feguaci^ già i 
prefìdii delle fortezze in gran parte 
mi fono foggetrii giàFloridora fra 
le guardie è rihretta , òcoflei col 
' rigettar le mie nozze fi pr epar i il fe 
retro, ò col gradirle li (tabiilfca il 
foglio. Chi è li i Scc* 
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Lindoroj c fudetci . 

^nd j QEreniisiino. 

Duc.O Portateiii dilla Reginajcfpone* 
tele, che io delio efierui per aflàri 
inipoftant?,chcfi compiaccia atten- 
^ dermi, & à me date la rifpofta . 

.Ijiw; I’A: V; ambifee larifpoÀa 'dcli- 
oeaca ixi carea^ ò pure articolata io 
voce . 

Duc:Ohimè^ che fciocche richiefte, in-» 
voce,ifi voce . 

Lindoro parte* 

Ofleruafte Fidelfio la Comefà» 

Cobi ; cofi alla sfuggita / 

.Due; anch’io, e pure il Tuo tracco ihi le, 
gò in gflifa> ched tentar feco nuoui 
alfe tei mi fprona , 

Contr D^onefte tal volta quelli verfo 
della Aeginai 

2>uc: Il fuoco delio fdegno l’inaridì in_» 
qtiardfé parte, benché la beltà dell' 
vna s’adori per gl’acquifti d’vn Re- 
gno, la vaghezza dell altra perpoL 
«edere vn diletto^, 

Cont; se ciò difeopre la Regina , haurà 
giuH^ cagione di accrefcci: ripuKe^ 
alle voAre richiefte . 

Due: Mi vaierò della fccretexza . 

C 4 Cont- 
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Cont: raffrcuatc oh mio Duca fi barbare 
voglie. 

Due- voi fece importiifio . 

Cont: sono anche fincero ^ , 

Due; Non curo confagli . 

Cont Tacerò. 

Due. parlate . 

Cont. In qual forma? 

Due: secondate i miei voleri . 

Cont; Olfenderei il voftro honore. 

Due. vi concitate il mio fdegno. 

Cont.'più tofio che le voftrc ruinc* . 

Due: almeno adulatemi . 

Cont: prima vccidecemi • 

Duc.'amxo partite, f e voi. tc, che io no 
vi perda. 

Cout: Duca roodcrate«i,fc bramate, che 
io vi racqiiifti parte 

Due. che ftrani accidenti, che imifitate-» 
vicende aggroppa il cafo per fiine» 
Ilare le grandezze , Floridora 
mi fprczza, i fiioi fei ui mi fuggono, 
mi fi cela Cloralba, m’inquieta Fi- 
dclfio,e da vnCàos di confufioni a- 

■; citata lamente , hor’appioua , hor 
detefia>hor concedè.hora niega quel 
le rifolutìonl medefime, che lono 
' proportionate per fodisfar le fuc-» 
brame, mà in tanto fe gli ponghino 
pure io oblio cure fi mnlefie; e con 
liete iantafìe s* inuitt à goder nel 
fonno placidifsimiripoiì . 

rii Duca fi adormétafopradvna reggia) 

Sce- 
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Scena IX. 
r. l^uea,e Lindorc . 

Himè dorme il Duca , c folo 
per Lindoro vigilano gl in- 
cosnmodi, nel punto per l’appunto, 
che hò in quoto ^appuntata rifpofta 
'(oh delicato bilHccio, che fuentura 
de! Duca che nou m’ a (colta ) nel 
punto dico per l’appumo, che hò fn 
punto l appuntata rifpodadmpoitu- 
fio il Tonno di Fcrìnandro con armi 
di pace intima guerra à miei fpenfic- 
rati penfieri , iionsò àqual fènderò 
appigliarmi,per noi5 incorrere nella 
taccia d’incauto . Se io defio il Du« 
ca } vsò termini di poca creanza > 

I fc io ritardo rimpofiomì , merito 
rimproueri di troppa trafcuràggine; 
Oh Dio , che enigmi intempeftiui 
fon ^iiefii; di cui ildefiino m’hà e- 
Ictto interpctre inafpettato; ricorrafi 
algiuditiodi queft* angiifto libret- 
to, eglimirifolua il dubbio» già che 
di tali differenze è l^a{bitro dichia- 
rato dal Mondo. Ohimè nulla per 
ancp à mio prò v*i fcorgo, nulla vi fi 
ritroua, che vaglia per appagarmi > 
&cpolsibile, che non vifia regi- 
fij'rtt^ cafo fi rigiiardeiiolc- Oh vclu- 

■ ! c. ''5 iTiettA) , 
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metto maluaggio, iiidegno 'dell’im- 
mortalità «vanne à naufragare nell' 
onde di Lete. Ti getto, ti caIpe(lo« 
ti vccido^ Oh Dio« ftelle impieto- 
fiteui Numi foccorrecemi » che io 
fon difperato • 

(/I Duca fi rueglii &impugoi la fpada ) 
Due: che rumore è quello; 
Lin;StraBÌ]accidenti«improitire fuenture* ' 
Due. palefatele lenza indugiò. 

Lindi mentre io qui giungo per riferire . 
■ all’A'.V: che la Regina Tattende.^» 
addormentato oh signore vi fcorgo« 
flòdubbiofoà deftaruih poiché mi 
trattiene il rifpetto »e mi Iprona |a^ 
premura^ per deciderò il dubbio ri- 
corro à quel repudiato libre cco> in 
cui non ritroiiandoui ne pure vn’om j 
bra valèuole à dilucidarmi la men* 
te , fono flato cofirctto con giufte-» 
efclamationi impetrate dàl ciclo ven 
dette contro di quello « e foccorfi 
per me . 

Due: Chealtro è feguito - 
Lind: Qujndi alle mie voci 1* A:V : rifue* 
gliatafi mi hà richiefto di quel tan- 
to, che fin* bora concifaménte hò cou- 
fcritolé . 

Due eh che heftiahiimanataé cofliii ,e 
q.nl libro è quello *• 

I «rd. il Galateo Serenifs imo . 

Luci £ chi li i’ìfcona animale» per cagio- 
l’cfi le 2 C!Ìria cofiiimar teriTiim tan- 

IO 
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to indiicreti c6 chi mendica i rìpoiij 

Lind: 11 zelo maellro dVna mia puntuale 
ieruitù . 

(Xic. DourcHi dire la pazzia incurabile j 
che ri regna in mezzo al ccrucllo , 
\ia parti dalla mia prefenza^ modro 
d'af{ettatione . 

Ziid. oh che ilrana rigidezza di chi mi 
commanda . 

Due. oh che Solidezza ecceiliua di chi 
mi feruet 



fine dtl fecondo Atto . ' 
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ATTO III 

' f . . 

SCENA PRIMA. 

/ Rcginat e Duca • 



Reg: Proprio ache del Sole l’at* 

ciitfàrfi nell onde • 

Due* f pure in ffle il voftro Sole 
oh Signora incontrò il (nau- 
fragio . 

Rcg: Benché uanfrago l’adoro . 

Due. SAUuengaui * che quello Spie (ì c 
cangiato in ombra . 

Reg. E vn’ombra,che per eflerdel m'o 
caro Armelindoj farà lumtnofa . 

Duc.L’ombra de greftinti reca fpauéto. 

Reg* In me rifueglia 1 affetto . 

Due: Se fi fonda nell’ ombra farà poco 
duienole . 

Reg. anzi piu tofto eterno , s'cgli viu5_# 
anche ad onta di morte. 

Duc.Eh Dio , che folo ha vita , per dar 
morte alle mie fperanze . 

Reg. rauuiuatele nel collocarle inaltr 
oggetto , 

Due: la coflaaza non lo permette . 

1 eg.Il cangi ar peufiero è da faggio . 

I iic; adunque miu Regina > che non vi 

per- . 
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peiTtiadoiio i vortri argomenti ilic- 
dciìmi ? che non vi foggeccate alle 
m'c nozze per inali^arui à i comari-* 
di di quella corona, le cui leg^i 
non vi vogliono regnante fenza il 
conforteìCià le fperanze uerfo del^ 

1 eflinto Armelindo fon difperace^; 
Tamar ciò , che non è , fol pèrche 
fu, è nota follia \ Diigombrate oh 
Signora dalla mente n vane rimem^ 
branze,e rifolueteui à cedere alle.^ 
brame de i popoli, à i decreti del 
re"no,edalle violenze delle mie^ 
^udpliche . 

Reg, Oh Duca quanto fono fallaci i vo-< 
Uri fuppofti i Non più da miei vo- 
leri và regolata l’eiettione del mio 
flato; già llabilij col cielo nonelTer 
d altri che d Arme] indo ; il mancar 
di fede à i Numi èfacrilegoccceffo 
d’anima impura, é forza oh Duca— 
che da i decreti della ,diiiinità ri- 
.manga eccinamemò incatenato i! 
mioarbirrio. 

Due. Si quando la morte d’Arraelindo 
J on iiilfc V! ir u ìeà dar la vita alla 
y olirà libertà pi imiera. Eh Signora, 
è jupponete con fi tìnti prétefli di ri 
battere le mie giu/le inftanze? E ar- 
due di colorire con religiofa pietà 
la vo/ìra ing’nilìa coflanza^Elorido- ' 
^ ra fon-coflretto q parlarui fenza ri- 
tegno^difponeteui à gradire lemie-* 

nez- 
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nozze, altrìmente voi %rete Regina 
folo nel nome, ed io Rè ne gl’elFetci: 
Reg: Non curo di regnare più collo, che 
rimouermi da’ tnieiilabi liti decreti: 
Due: {'(Iranoacteftatodi fupeibabellez 
I Za) eh Regina accertaccHÌ, che nell’ 

' ■ e(fcr voi bella ix)n ficee tanto foiai 
che non vi eguagli la ^ontelTa Ciò- 
ralba 4 

Reg. che non ramati 
Due. Nonèvoftra pari. 

Reg. Ha meriti di Regina : 

l>iic« Ma fenza regno: (la Regina peiifi 

V vn poco, e poi dica:) 

Reg. Quando io fofiì cerca • che voi bra- 
mafie le fue nozze , oh a qaunto mi 
ailringetebbero le voftre importune 
richiede : 

Due. Non v'intendo , 

Reg èdi vnftro genio Cloralba? 

Due. Al pari di Fioridora. 

Reg. La gradirefte in conforcei* 

Due: Calando haueffe per dote vna coro- 
na • 

Reg. se ella vi corrifponde farà Regina . 
Due. E come ? 

Keg. Cederò alla Cóteflail Regno qual 
volta io mi fotcragga dalie vodre— > 
violenze: 

PiJC. Chi me n’accerta ? 

Keg. V^n'fpg li vrjgi^rod» mio pn?''o,>n 
‘ cut co Kciinarò a che la reJv Ji.ùjt* 
litù C' 1 i‘- lo . 



ATTO TERZO. _ <} 

Due: Chi fi ad^ra per difeoprirne U-» 
mence (!i Cloralba. 

Rég. Floridoxa medefìiua. 

Due. V.Mrfcherza meco ; 

Rgg: Io parlo da fenno: 

Due; a crederlo vacilla il penfìero . 

Reg. Ne faraa fede gli eftecci : 
Duci"Vorrei che non lucccdcffero ^ 

Rég! sàrefte infelice . 

Due: siete pur rlfoluca* che io fiegua-# 
Cloralba f 

Reg* RlfolutifCma • ' ; 

Due: I voftrj impegni fono grandi 
Reg: sono di Regina . 

Due. sortiranno } 

Reg. cosi fpero. 

Due; parto con attenderli: 

Reg» Vado per effettuarli. (partono. 

scena ir. 

i-indoro, e Plorifeo : 

Lindi’t 71 rafscbio tal volta vnQ^fchele- 
V troanimato? 

Pier. Io vi hò fetnpre feorto col folito 
fembiance , 

Lind: Horifeo cu non rauuiff rinterro j 
acccrtatijche nelle mie vene in vece 
difangue feorrano liquefatti' incen. 
dijjil cuore è diuenuto vna Salami- 
dra,il feno vn Moi gibcllo>e la men. 
te vn’Einbriore d’iijfocaci fantafmi^ 

ardo. 
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ardO:auampo,incenerifco per la ifiia 
bella Contcìra, mentre qui venncjla 
▼iddbmi vinfe>radorai; fe tu nó mi ^ 
foccorri Plorifeojtu mi perdi. ^ r 
P Jor. in che vaglio a giouarui ? ' 

I ind. In farie penetrare le mie pene •' 
Plor. Forfè io vi bò fembian^Ja di mez- 
z^o? 

Lim. Tolgami il Ciclo fi temerario fup-. . 
p^o . 

PloTr-In tanto m’offende te,c perfeia prò*» . 
curate la difcolpa - 

Zind. E che deuo rifoluere in cimeuto li - 
f Tìiido ? 

Plor, Vedeteli! trattar bora con la Coi> 
telfa per la (ua ftiana ritiratezza^ 
è troppo malageuole,folo poffo dir« 
ui, che la Regina palleggia con' ella 
lei di qua d intorno, actendetel?^, 
che io col partire vi darò campo , 
che polTiatcfeco abbocca rui: (part« 
«iind. I voftri auuertiméti faiano fida ci- 
nofura alle mie dolci fperatc ma voi 
partite si intépeftiuo , gran numero 
- d’animi folitarij lì trotiano in quella 
cortcjcon tutto ciò s’attenda ciò che 
fi brama , ed in tanto per non rima- 
ner neghi ttofo, ai riflelTi di quello 
fpecchio s’emendi e nel volto, e nel 
crine ogni fallo di natura con l'a^:te. 
Cìia.già parmi di rauuifaie l’amato 

ocgeciOjChe alle m»equerreamorr'- 
r? ircimerà pace gradita con quelli 

acv,en* 
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-, ■ accenti. (Parla allo fpccchio) 

CosìfolÌBgo mio Lìndoro ? Mio nel 
bel principio, oh che forza d’affet- 
to. Eh signora ContefTa (io allhora 
rifpondeiò) permettetemi almeno, 

' ^ che il titolo di mio pria di conce- 
} derinclo m’adoprlper meritarlo (& 
f ‘ ella foggiungerà)Òh fono pur trop- 
po baftanti auei meriti, che voi por- 
) tate nel fcmbiante(& io) dunque— J 

' ^ fon voflro(ed ella) pur troppo , oh 
Dio (& io ) quefti fofpiri di fuoco 
efahti dal voftro feno di neue m'in- 

cencrifeono l’anima (ed ella)quefle 

t - voci di cielo articolate dalla voftia 
I o . bella bocca incatenano la mia libcr- 
{ *c» rade in vn dolce inferno. Bella^ 

' } bocca 1 £ crediarùo poi, che la Con- 

telfa vferà' meco termini iìeemi- 

* - li ? e perche nò . Occhi miei cne ne 
^ dite? siate interpreti veraci di ciò* 

\ ih che prefagifce il pcnfiero. Voi pur 
^ bòra in quello fpecchio mi feorge- 

^ te* che Bc dite ? sì,che la mia cara^ 
g"' non è feortefe, ed i miei portamenti 
non fono dirpiaceiioU:si,si,ma ecco- 
^ . la per l’appunto con la Reg ina, che 
ver me a lenti palli fen viene . Mio 
cuore renditi adamantino .*fe iioil^' 
brami liquefarti a gl incoatri d’vn 
$ole> . . V j: ■* . 

• r * . . . i -1- • V - - ^ t 

.■A.:. 

Scena 
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SCENA III. 

Rfgiiia lArhael tndo> c Lindore. 

Afin, A cciirato ripiego fù il voftro 
JT\ oh m’a Resina > conteneteiii 
però col Duca nella gui 'a • che h 'ra 
ha biamocr n fagacità nnaggiore^ 
determinato, jprocurarcj e pronta* 
mente Teife mia CTone \ 1 orditura noo 
può effer megl ore, il tempo volale 
le fole dimore accelerano le noftre 
ruine. 

Rcg% Mi vaglio de'voftri configli,ed how 
ra m^accingo à rifoluerli ; Oh ecco 
vn fer o del Duca > il Cielo ci fauo- 
rifee, ferutamocene in qiiefto parti* 
• colare per noAro melS>. Addio Lio* 
doro . 

Lind. Tutte humileje rSuereptem’intlfó 
' a felicitarmi col regio afpetco di 
V e della vaga prefenza della-s 
signora C ontefTa . Ohimè il cuore^ 
mi fugge dal fenoiohimò . 

Re?, i.he vi tormenta Lirdoro ! 

Lind, Vn’aidore,che in’agh laccia, vna.» 
pena ,che mi dilc tta> vra morte , che 
mi rau iuav 

Reg. Strani paradofTì . 

lind. Sono etfettid’vna dei rade amoro'à. 

Meg: voi fcherzate con frafe molto poe* 
ciche, 

Lind. 



I 
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Lifid* Non fia marauiglia * mentre fiiL^ 
dalle fafcie le mufe sù j’altare della 
culla offerirono a' miei vagiti per 
vittima il loro valore, 
arm- DunqtieJ voi flètè amantcìe poeta ) 
Lind. £ di qual forte : 

Arm. Graod’implicanza . 

. Lind: E donde nafce i forfè la Isignoriua 
ContefTì non approua vo compófto 
.. sioobile i 

Arm* Lo decefto invn voftròpari. 

[Liodoro riuolco allo fpccchio] 
£ind.(Oh mie fperanze ingannatrici vh;) 
& io mi fupponeuj^ che ella più to<^ 
fio iproe logradilK» 

Arm N on fcorgp in voi diipofitioni prò*' 
portionate per tale effètto . . ^ 
Lied* Quelli fon caJpi»cbe mi trafi^ono 
Tanima . 

Reg: Mavì cortifponde pofeja ramata"* 
Lindfiin’hora non cudo . 

Arm:' I parti del vpwro ing,egno fono no- 
f ti a gl- intCBd^nù ‘ 

Lind. Non ancora : 

Reg. B come prefumete il nome d'a- 
mante : . 

Arm. E come vi vfurpate la laurea di 
poeta f 

Lind. ah mie fublimifllme signore , di 
~ gratia non piùrimproueri, ch’io ben* 
horam* Quueggie quanto fìano di- 
M^rlldagli effetti ifuppoflic 

Se per me vuol che fu riugrawL-» 
forte , L'ctc 
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Lete il mio Pindo 9 e PamM mio 
la morte. 

Oh Dio, qoefio concettino improui- 
io non è baftante ad'cternare^il mio 
nome i - 

Re». E galante il penfiero> non tralafci^- 
tcpei tanto le mufe. 

Arm. £' meriteuole di plaufo, trouerete 
ben si chi lo gradiica . 

Lind. Lodate il cielò , che fotto l’onibra 
de gli allori immortali rinafco alla 
luce degli affètti . 

Reg. HoraafcoltateDindoro. Portàtem 
dal Ducajefponetegli da mia parte 1 
che alle Aie violenze han ceduto A * 
nalmenre le mìe ripulfe , che foKO 
TiA>Iuta d’effettuar ieco le mie noz< 
ze>e che fenz’ indu^, e per tal fine 
io l’attendo. 

Ziad. Per efeguir prontamente i cenni 
della M.V« al pari de* ihoidefiri vo- 
leranno le mie piante, ansi che con 
la lingua, e col piede mi sforzarò di 
emulare i’iftefìo Nume della facon- 
dia ; parco dunque , ed alla signora 
ContefTa io refto con vn certo non sò 
che, oh Dio, non sò come, oh cielo, 
nonsò quando, ohimè,è focza eh io 
fotfra/perìje taccia; io parco . 

Ah, ah, ah* ridono- 

Arm-Notafte signora che affettata figura* 

Keg. L’efler cale è fuo cofiume, 

Arni. 
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Ardì. £ però diletteiiole. 

Reg: Lo giudico prefo del voftro feni' 
biance . 

Arra, Non sò qiial forte di ccrnfpòndcit- 
denza polla fHretenderne . 

Reg. Haurà qualche fuppoflo chimerico. 

Arm: E proprio dc’i^octi rinuencar del- 
le éuole . 

Reg. E particolarmente nelle materie-» 
a^iorofe. 

Arra. Oh quanti vi fono , che fi figurano 
neceflariamerite riamati amanti. 

Reg. Perche fi fii«uano foretti adora- 
bili . T 

Arnv E pure non fanno, Torà e non 
1 alloro s’adora dal . 

Reg* Si lafciàno ingannar raufe- 

Arra; O più corto regolare da vn’cruaiSSì 
pazzia . 

Reg: E perciò Lindoro vuol far ài 
ta - 

^roi. Pure qualche follieiio cortui ci 
nelle cure prefentì • 

Reg. A quelle in canto fièdaiofoftii 
fo pii'icipioper cermlnarle . 

Arm, Ne fpero più profpero fine . 

Reg, Con le mie trame il cielo fecond. * 
i noftri voleri . 

/^*m:'Con la mia libertà’ i Nuinà cipero* 

. teggono. 

Rag^ Amore ne ferue d» feorta. ; 

Anin. La cpftanza di feudo . ' 

l iunpccnza per difefa:.' • ^ v 

* • • *x . 
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Aim: la viccoria non manca . 

Reg. si Cperi . W , ^ 

Arm.si accenda. 

scena,! V. ^ ' 

t ■* . . 

vÀppàrtamentidel Duca 
Duca 1 Conce, e Lindoro • 

Due. A chi? 

Lind-x\ à me - 

Due Di chi ? 

Lind. Di V.A. 

Due. e «he farà il vo/iro a] folìcò qualch è 
affercato equiiioco . 

Lind. Dicodi nuouoair^.V. che la Re- 
gina me Phd impofto prefence la-» 
ContcfTaje s'io mento, ne faccino aii- 
tefctica fede ambedue queftì orec- 
chii e prego i Cieli , che d guift di 
inacig»i, piombino foura del mio ca^ 
po picxzi di Sfere adamantine . 

Due. Che dite FideJfio , fi può preftar 
fedeàcofiui. 

Cont. Mentre si haiTtamente ne accerta 

pArV. 

Due. Sono rilolutioni molto grandi del* 
la Regina ; 

Co«; c per V.Armolto fauoreuoli . ^ 

Due. Ma però troppo improuifé . 

Coiit: Per edere di, donna fi iHmano plii 
fagaci. 

' ^ 4?uc.- 
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Due. Sòche con la gelo/ìa di dorai ba 
acquino Fioridora inconforce ^ de 
regno in dote. 

Conc: à gli acqiufti improuìfì molte voi* 
te iupeedono inafpetcace le perdite . 
Bue; Seguan pure le mie nr zze con Jsl^ 
Regina^e vedrete all hora,fe hauran 
luogo le perdite, ole vittorie • 

Conti e il niiouo affetto verfo di Ciò- 
ralba . 

Lindi pie,come,quando, doue, chi i oh 
Cielo, oh Diojohimè* 

Due. ^he Vi e di nuouo ? 

Lind. Nulla signore : 

Due: Che diceuate Conte? 
cooc. Diceuo dei nuouo affetto verfo di 
Cloralba ; 

Due. Morrai rinafeere di quello della..^ 
Regina : 

Lind. (In quella morterinafeo anch*io » 
Cont Voi mio Duca fece molto incol^an- 

Due. Quando lia per affocarmi la coro- 
na di quello {lato in, celia , Pinco- 
ilanza negli affetti è virtù : vadali 
fenza indugio dalla Regina [pi ree. 
^ind. Alla fine pur giunfe ilsig. Duca i 
coocar la meta de' Tuoi ardenti defi- 
riifoio per Lindoro lì refero gli allri 
auarì di gratie , e prodighi di fuen.* 

v'oQC. e qual forte d'ihfèlicità vi foura^ 
ila, che ae incolpate i Numi ? 

I^ind; 
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Lindi Anch’io fono amante . 

Cont: Mal corrifpofto ? 

Lind; Tolgalo i 1 Cielo . 

Cont .è taluolu eftinca Tamata? 

Lind. eh Dio che infaufti pronofticlrvì- 
ue la bella . 

Cont. Forfè d’altrui ? 

Lied. (Sijsi che io ne temo, (e l’ama il 
Duca) si (Nò, nò, che il Duca per la 
jRegina non più laciira)iiò ( ì che.-» 
gl'aft’etti fi poffono rauuiuare)si(Nò 
che con vna Regina il Duca li ren- 
derà ftahili) Nò, nò signor mio nò» 
Cont* oh che bizzarrie ^ e di chi vi dolc» 
ce dunque ? 

Lind. /I mio tormento non è altro a dir* 
Ja, che vn’ imitare il coflume d*al- 
cupi amanti, cne fogliono far not^ 
lagrimando l’ interne pene • 

Cont. Ah,ah,ah,la voftra natura é molto 
fimpatica : 

i-ind. Soro di cuore aflai tenero , faciU 
mente Taltrui paiTìoni mi vi s’imprìi. 
mano. 

Cont: secai cofa è • il vofiro cuore 
iiecefiìrà di rincorarli . 

Lind. Riand ammo egli prende dalT'^ 
corrirpondent^e à^oorofe, 

Cont; come ve ne lono ? 

Lind: Mi diluuiano* 

Cont. Alcrimente la vofira farebbe 
infructuofa bellezza 4 
Lind. In sòma il bello fi noto ad ogn* 
vno» Cont; 
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Copf [Oh che beftia ) 

Lind: [Oh che piacere) 

Cont.Hauetc meriti da fami afflar dal% 
le pietre . 

Lind: M’arrorrifco à quefle voci gradite 
Cont; Vigiiftano? 

Lind. Inimaggiuabiliffinneuolmente 
Cont: Vi hfciocon qucfto diletto J 
Lind; Parto tutto contento : [partono^ 

S C E N A V- 
Appartamenti della Regina ì 

, Regina ,e Duca ‘ ’ 

Reg: On furono errori di Liodùrtf 

JLN ma benfi miei precetti per 
togliere Ogni impedimento i ter- 
’ minar con celerità quelt^mprefaL-» , 
poiché Icvottre importunità trop- 
po m'offendono . r . 

Due: Dunque fon coftretto à riamar Ciò- 
''^ralba? ’rr ot ; 

Iteg: Se ambite là Corona di Sardegna J 
Due; Cloralba ^oCcia inclina alle mie^, 

BozJte* i .. " 

Reg: Se ne dichiara felice . 

Due: Ma'ncli’effettua tiene di queflopar» 
ticoJare > quanti impedimenti li tol- 
gano conjo fpacciarmi voftroCon- 
iorre, 

« 

( 
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Reg. I decreti di quefìo Regno pur voi 
/apete^che vogliono non altri che_j 
me per Regina , laonde è forzaiche 
le rozze lì pnblichino feguir fi * j di 
■. ■ . Doit fe non. bramate relìllenze , e rU 
uolutìoni • I Popoli à tali voci vi 
faiuiaramib loro Rè>emio Confot« 
Xe j Voi in tanto fecretainente con 
(( -rimpegno promeflbui vi accalàretc 
V con la contefla , prenderete con ra- 
gione, c fenz'otlacolo alcuno il total 
poflelfo del Regno , vi foggettarete 
maggiormente i Trelìdij delie for- 
tezze, e pofcia darete in luce le— j. 
mie rinunt^e , Io mi racchiuderò 
- ne’Clauftri.'Cloralba farà Regina,e 

Voi Regnante. 

^uc- Ripieghi molto conlìderati fono 
li’ quelli ph Signora j «ìà che cosi Ila- 
" bilille, ne Teglia il mccelìb. 

Jleg. Ogni picciola dimora mi fembrsu» 

' ‘ vn fecolo , 

Due. 11 tempo , e il luogo non mi ritar^ 

: • da il rifoJuere .. . 

Rcg. Vi attendo dunque, circa alle due—» 

• della notte ne mièi Gabbinetti, do«< 

>4 ue confegnarouui la carta , e la Con-* 
teflc Cloralba , per terminare feco i 
fponfali , date in tanto principio à i 
commandidel Regno ,bublicate le 
mie nozze con qualche legno di giu. 
bilo , acciòcheil tutto lucccda col» 
fine bramato . 

Due. Parto con quefto impegno , da rò 

voce , 
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,3,, voce, che^ Voi iiate mia Conforte-#* 
* flceiitiar^ in quefto punto le guar- 
.. die d’intoi'oo à i veltri appartarne- 
tf, tornarò alI’KQre impofterai , farà 
. mia fpofa Cloralba, farò Re di Sai*-, 
degna , ( Parte . 

ass- ,Parci > che faranno tue fpofe le fu- 
y rici farai fchìauo dcirErebo,ed’in_# 
/. quel talamo appunto, in cui prefumi 
d’acquiftare vn Regno, ritroucrai la 
morte j Cosi decretano i Npmi, co- 
sì vogliano le tue colpe , così f Ìo{ì« 
' doraiffolue. 
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Plqnfeo , e Reggia ' 
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Regp/V Plorifeq ? , „ 

Plor. Ah mia Regina, ; u 
Rcsg. Che nouità ?, , , ^ 

Plor. Dica V. M. che fuenenre . \ ^ . 

Rifg. Contro di cl^i ? , ?. r ’ ' 

PloT. jGopcro la,^ vollra colìanza 
R«gtf Gja vinta«fi refe. alle violenze di 
. jjJerihandros M . ml . / 

Kor. Già rin|€Àda Lindpio igiàHora— » 
I9 confermanó le licémiate euar- 

lieg. Che dunque efclami ? 

Plor. Le voftre ruinc . 



Reg 



tcdifp 



g» 



p[or. Ejfetc dilpolla d’accoppiarui con vn 



Tiranno- 



D 



Reg. 
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Kcg. Eflendo mio fpofo j farà légìtlmc 
Rè di Sardegna . • 

PI or. Con chi vi tolfe lo fcettro>rchden- 
doui fua fchràt^à^ * 

Rcg. Hora col darmi fe fteflb, mi ritor- 
na Teffere di Regina.. 

Plor. Con chi /prezzando le leggi ^ del 
, Cielo > Teppe appreftare il naufra 
‘ gioalla propria Coiifortcìe la mor- 
te allo fiienmraco fìgltaftro ' 

Reg. Sono iugiufte calunnie s morirono 
ambedue neirondc,manon per fua^ 
cagione , 

Plor. E tanto pu,ò la temerità d’vn Erti, 
pio ; ’che co ftrane menzogne ardi- 
fcedt<ioÌonre fa propria colpa in- 
nocente Deh Signpij'a permette te- 
mi ch^ io vi'fttéH arcani troppo im- 
portanti già che nòn vuole il Ciclo, 
chefeguanole vollre noz;tefenza-i^ 
facrilego ecceffo . 

Reg. Paria che io t’afcolto ? 

Plori Le barbarle di Ferinandro non £à- 
- tic d’incriidciire coutro deH’infeli- 
ce Armelindo, tentarono , come Io 
diiTi , d’appredar la morte anco à 
' Doraura , ma in vano , poiché men- 
" ' tre agonizzauanelljonde, à calo le 
fu data la vita da alcuni Corfari , 
dalla tempefta pofeia tragitta» ii^ 
lontamÌTimi lidi» coniiennc alla mi. 
fera per lo fpatio di cinque annihn- 
^ ■ ^dar raminga , vltimauientc tré gior- 
nate di qua diftance occultandoli , 

min» \ 
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fn’imiiò come fuo fido fcruo à pene- 
trar gl’andamcnti dì qiiefla Regia^i 
« del Diicatdel che dandoleparte-i, 
approuò la voftra cofianza , detefiù 
l’empietà di Ferinandro , e con lec. 
cera di credenza formata di fuo pu- 
gno m’itnpofe» cheall’occorrerfea^ 
valendomene^mi adoperaflc per in- 
torbidare le voftre nozze col Duca 
. .. < fe mai fe»uiflero. Approfittateui oh 
Signora de miei rapiagli , ed accer» 
tateui >! che il Cielo col mio mezzo 
. vi vuol focccarre da troppa iogiull^ 
tirannide. ' 

Reg.' tafeiani federe la lettera dèlltu^ 
Duchefla . 

!jPldr. Hora Madama audrò à prenderla « 
doue Io laferbo ih ficuro^ c c^onfe- 
onarolla nelle man della M -V*. - 
Jleg.v aline feu^a indugio Plorifi^©, ch^ 
nc miei^Gabinecti «arò pronta 
^ . ceuerla . [ Plorifeo parte J 

rauigliofifucccfll fono in /ero* que- 
lli di Doraura , è ben ém|Umentc i 
, ~ Numi'deftinoroiv» aUlnhocenzaY 

di lei lo ifcamr^»cd al lallo di Ferì. 

^ nàdro la f^Jiia.Ma prima di dir fede 
.à idettf d’vii fenio, s’attenda lalet- 
, . ■ tcra di Poraura,e fi raguagli Apthe, 
indo Aio figlio di fi fàuAa ncuella* 
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uciciqiino n iCCglrtàl^- 

.<3(i;the;ecctiffi 

*6ttÒ ^ ^ i 

Cuc. e>l 'oggetti delle mie wcoftahz^i _3 

pur Vi diflz, che fono eVacquifti d* 
,.vn 'Regno .* ' . 

Coflt; Crb facilìtS'ai Flori^órà , giati^ 
Ipm della concefTa , gran forza del 
3rdire j fe vi Xuccc'dono. 

Due. iaftiiii di credere, che a|lc'due del* 
la notte > che faranno ih hrieue , mi 
_ feorgercte Regnante? 

Coct.Godo de’ voftri anuanzamentì , 
Due. Hor che dite de gl ’ Altri? 

Copc. Che vi proteggono . 



Due. 
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Due. Doueuono fecondo voi fu fmiiial rai» 
c pure mi apprelUno il Tròno: • 
cont'Molte volte inalzano per faPptò gra 
urie cadute. 

. Due. Il faggio può dominatili * 
cocc. t'emPio sa incfudelirliiii • 

Due. Chi ha cuore« non prezza le loro 
vicende. 

Cono, chi hà fenno pauenta de loro de* 
Greti . 

Duc«Sono menzogne per incimoriré Thii- 
manità • 

Cont. il cielo può farai di bel nuouo 
.tire-#. 

J^uc Mi rido di quelle chimere l 
Cone* Il rifo ral volu e preeurfore del 
‘ nto . ‘ , 



Due. 'che Io non dcupafcoItarui.V'oi 
procurate funeftar le mie igioie> ed* 
70 fono per felicitarnlbpàrco per re* 
gnare , feguitemi . partono . 



SCENA V I j r. 

Appartamenti della Reginau*; 



Regina , & Aimefindò con carta 
in mano . 



Affl' tr min- 

teneri, molto mi rallegrò s ec- 
co i voi riconfegno la carta,! carat. 
ttri fono fuoi ,con mi o eflremo con- 
tento la Tua vita,m’additaro,il con. 
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, tenuto Conferma le relationi c^ateui 
da plorifeo, ville fenzadubio Dorau^ 
fa mia genitrice . ed’in me viuono 
^ le bramè d'intendexne liora dal mc- 
defimóferiio più diftinci ragguagli. 
Rcg. Principe le due della noue fono 
i vicine , 11 Duca non può; tardale i 
Io qui l'attendo, le dimòre fono uo*- 
.■ ciue , l’occa fi 01)1 non, mancar annd 
d'abboccarfi con Plorifeo , mentre 
’l fra poco conforme habbiamo ftabi' 
lito farò che fia con voi . Porfateui 
dunque à iiuefiifui, preparateui aV^ 
la vendetta, ed alla fuga,feguita la-j 
morte di Eerinaiidro/fono certa.che 
^ ; i fuoi feguaci minacceranno mine > 
per fottrarmene vifeguirò aneli’ Io 
' fllluogodeilinaco,eccoui lo ftilo,fiaeo 
V . accortone! ferire lo feelcrato Du- 
ca* habbiat? riguardo alla vofira— • 
vita, fe vi. è cara lamia , nel rima- 
nente fi perda il Regno , purché fi 

acquilh Armelindo . 

Arm* Signora in peggioie fiato di quello, 
tfhc/’o mi ritrQuo,non puòprecipi^ 
tarmi la fortcìmentre accoppia alle 
miefueuture, anche le voli re, coti«j 
tutto ciò fe à i difpératl la perdita 
molte voltejdella iperanza fuol par» 
torire gli acquifii della gloria; fpero 
dì riportar dal cimento va valorofo 
trionfo . . , 

Rcg. Seguirà» così crèdo » & Io in tanta 
^ ® con 
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€on Ploi ifj’o mi conterrò nella gui- 
ftfràdi noi ftabilita, occultandogli. 
( come hò fatto pcv l’addietro , ogn* 

altro particolare per camminar con 
fecretezza. Partite . 

3M Chi èli. [ Parte Armelindo. ] 

. SCENA I X . 

' Kegina j.ePIofifco . 

• * * ‘ 
^dama* 

Reg. IVA Che bora può cffcrc | 

Ploi^. Sono le due in punto . 

Reg. Euui alcuno in Anticamera? 

I Plor. Il Conte Fidelfio, cLindorOa 
Reg. Si vede il Duca? 

' plor. Si attende. 

Reg. L’cnormitd di coftui chiaramente 
' fi accrefee co’i ragguagli diJ^>o- 

raiira— > . 

I Plor Leggeft e la lettera oh Signora i 
Reg La LciTi . 

Plor. Vi perfuafe ? \ 

Reg. M’impietosl . • , 

Plor. Intorno à ciò più cof^ potrei fue- 
lanii . Oh Oio • 

Reg. Vi farà tempo * pei hpra fono lc-> 
pi efenti baftantià togliere fi fagri- 
leghe nozjce . 

Plor. Gran forte di Doraura . 

Reg. Grand'empietà dì Fcrìnandro. 
Plor. Gran folterenza della M. T;' 

Reg, Per euitarc dunque fpionfali fi bar- 

P S bari, i 
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bàri , rifoluo airarriuo del Duc«Lj 
reco partire con la Contefla Cloral • 
ralba » con habbiti virili mentiremo 
il /eflbnel tempo , che Ferinandro 
i>e mici Gabbinetti andrà rintraccia - 
'i doir i, ci farà facile la fuga,grimpe- 
dimenti fono bora da miei apparta - 
menti già toltijcol publìcarci ferui 
Impiegati alle nt)itJ(e reali, hauerc- 
mo campo dinuolarci anche dalla 
fortezza ; portati intanto à piedi di 
^ueftafecretafcala, che Io in brieue 
colà ne vengo con laConteib Clo« 
ra 1 ha, parti, e taci . 

Ploi\ pbedifco- e v’attendo . Suenturata 
Regina , la crudeltà d’vn Tiranno à 
che la coftringe. [Patte ] 

5 c E N A X ; 

à 

Duca j e Regina 

.Duc-T ’Hore fono trafcoi fe , il mio fa** 
X—# to mi chiama al Regno; eccoii 
mi giunto oue la forte hà filfo 
chiodo alla fua ruota per renderla.» 

' piu ftabìle nelle mie felicità • 

Reg. Ecco il Duca. Numi proteggetemi» 
Signore* 

Due. Flrridora così folleci ta; 

Heg. Così trafeurato ? ^ 

Dun. Di poco errai . 

Itcg. Molto temei. 

Due, Dichcj.# ? , 
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Rfg; rei vòflio penfimén;9 . 

Duc*J Deuo obfediriii.' 

Keg'' Per ccmandare. 

Due; Sarò bendhe Rè voftrofeniò - 
Reg.Non dura di femlcLi chi'viue fchia* 
ua derCielo, ' 

Due. Vi rifoluefte alle ritiumic della-» ^ 
Coroaa 

Rfg. iVon sa mencire chi nacque Rc« 

4jtur. Li eai-tè ; * gina- 

Rfg. i'hò proivCa • •> 1 

L>uc. La fede i 

ibcs;'£‘irt<ai"iaDUe ì V. « ^ 

Duc-Clnràlba^; " . 

Rcg. Sarà Regina.’ ; . 

. ferin andrò : 

.Rugf- Sai à Rè Aio Conforae.. • - . 
j2);iic. Accertìtennene • 
iteg.Hceoiiin fogliOiilcotenjuto di cui vi 
• i.r j iauuiiia-iifponralijamatc chideftinò 
1 i il Cielo per voftta , ne più ardite^ 

■i?k con le violenze turbare ad altrui 
. - quei ripoA, che inumi iftcfllfin da,- \ 
le fafeie gli deftioorono . Hora Io 
: parto per inuiaiui la contcfla> atten^ 

’ 'derela con quella fede , che Acon- 
« . . uienc alle voftre brame,- legger e • 
r.ii? ('[Parte. 3 
•1>Ù€^ Ohimè che leggo, che miro, che^ 
incendo . Vna lettera ripiena nel bel 
ppincipi(>^OBa!aiTie di rìmproucri , 

“i^: il cojitenuìo^ è diuerfo dàt fuppo- 
^ Ilo - An'bora noDvirfond r imin. 

t> 6 tic. 
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tic» 1 caràttwi non fono di Florido- 
ra,mà bènfi parmi, ohimè, painii di- 
co, che fìano , anzi fono, fi pur trop- 
po fono di ioraura miaConforte-» 
già eftint > Mà come ‘ ma quindòf 
>f cccrtiatno cene dalla chiufaiC dall» 
firma del foglio. 

S:C-E N-A' XI. ..r . 
'Ajrmclfodoriiieftito da htiomo con vn» 
fiilo, c ' 

è 

AnUiXJ eco il tempo opportunò oh 
■ j fuegina: Ecco-.lo uilo.atceudetf 
temi pur vendicato . , . , , 

Due, Ah che quella carta è di pochi gior-, 
jii vergata j dunque yìuc Doraura-^i 
ed*c poflibile,. che Tonde dVn Marc 
^ fiOn valcffero per foinmergerla * che 

‘ . farà Tacque, i Cieli i la terra fi con- 
giurano a mie ruine, che inganni,che 
tradimenti, che funefte memorie fo- 
r no quelle, che cccliflino il fole de 
o , mieTcontcnti . Ah Floridora insta; 
• r ta 5 Ah Floridora ardita , e prefumi 
con trame fi inafpetcate fchcrnirc-^ 

. vn Ferinandro, à cui viui , licnch 
Regina foggetta s: nò, nò non ijraar- 
• jià fehrapena il temerario tuo fallo. 
Quella vita, che mi additi Preferua- 
' tain Doniura, farà meta mifernbile 
aliatila . Sì, si, nel tuo fangue ter- 
'! ijùiicranno\lC'mie f'*enture.. Su • che 
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più tardo? alla vendetta^. 

Arm. Fermati Traditore, 

Due, Chi fei anche tù, che ranto ardifei? 
Arm. Il principe Armdir.do , 

Due. Armclifldo ! 

Arm. Sì • 

Due, Ah Qelo tiiamo. 

Arm. Quel Arnie lindo /o fono che ìfLj»* 
quello giorno dal /'innocenza pro- 
tetto, hebbi dalla terra di me im- 
pi etofita lo fcarapo , pcrhaucre ho. 
ra dal Ciclo cóntro di ce fdegnato la 
vendetta* Quel Aamelindo io fono» 
che inentchìffó il fefloTocto nome di 
Clòralha ) hò faputó farti mentir 
„ negl'aflTettije fià/nience Io fono quel- 
i'ArmeIìndo,che pobh’anzi afcoltan- 
do‘ i‘tuoiniisfatrij doueuo, e poteuo 
di bej.nuouocon quello ferro toglier 
ti Pindegna vita ; ma per acccrtar- 
^ • tinche vn'aiiimo grande non sa con 
^ tradimentijbenche gkiHi ordir’l’of" 

’ ^ fcfe,eccó ctie Io getto lo ftilo,e foln 
, con quella fpada, che’à meprigìq-* 

, nìcre inuolalli e che à te tramba- 
feiacQ ritol/i > Iti’ adoproi punirò le 
tue cólpe • col fulmhiarti la m orte ^ 
Dóc. Mentì oh fuperbo,! mieioon furono 
falli, ma impilili delle flellc,ma im- 
/ prefe di cuor’generolo. 

^rm: Difenditi , ò.cjie Io ti prillo di 
vita_^é 

Due. Ho nudo' il ferro, AU’offefc. 

- - Arm; 



ATTO TERZO: 8/ :> 

Due. Confeflb ii mio fallojma tardi. Ca- 
ra Dorauia pur treppo io ti ri- 
chiamo . . * . , 

T>lof. Se tu la richiami inhumano , ceco 
che Io te la prefento viua nel mìo 
fembianre , rauui/a la fuenturata cTa 
i difaggi fuenuta, di che fi fot traile 
daironde , finche à piè della vicina 
fcalaafcoltandoti , è giunta in que- 
llo punto per fottiarti alla morte,^. 
Accertati che Io fia Doraura. da_ • 
quefte chiome ad atte occultate,con 
cui fottonome di Plorifico Eunuco 
. mi fono sforzata d'intorbidare l<i_j» 
lue tiranniche vo/^lie . 

Arm : Oh Dìo che [ento . 

j)uc. Oh Dio che veggii, ' " 

Arm. Che forte feconda . 

Due. ('he pentimento verace . ' 

Fid, che maiauiglie del cièlo. 

Hcg. che cóftanxa d'affetto . 

Lina, che violenza hiraeneica . 

Due. Deh Dqrauia mia Confotte a vcci- 
dete Fcrinandro,che è Reo. 

Aim Dèh Doraui a mia’genitrice raffigu- 
rate Aimclindo, che viue. 

Plor. Figlio ,e pure è vero, che Io viuo ti 
riueggia ^ Conforte, c piir non fallo, 
che de tuoi falli ti penti ? 
rffrm. Me v’inchino oh Madre diletta» 

Plor. T’abbraccio oh figlio gradito . 

Mia Doraura da voi fola attendo la 
morte. 

rior. Mio Eei inandio a te folo lo dono 

con 
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con me nella la vìca_j . | 

Due- Già che la vita à me doni oh Di: 
cheirajcecìoad Armeiindo tuo figlio 
opui pi'etentionc di quello Regno ^ 
c iiipplico la Maeftà di Floridora— », 
che voglia col condonarmi il fallo , 
terminar feco quelle noztCiChe ben 
dal Cielo furono decretite , fe fri 
lantc Eienture hanno làpiito ftabilir- 
E fortunata la meta . ^ 

^ Keg- Mìo Prencipe Armelindo bora che 
i Numi vi deftinano à dominare_j ' 
con quello Regno il cuore di Flo- 
ridora, vi comparto la mia coronai , 
vi dichiaro mio Conforte, vi priego 

a condonar^ gl’errorr del Duca.» , ' 

mentre è pròprio di cuor generofo j 
il perdonar TolTefc , e vi rammento j 
à riconofcerc dal Cielo in queftol 
- y giorno gl'acquifti della libertà,de\. ^ 

la A4adre,della cón!orte,e d vn Re 
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gno . . 

Arm. Condono oh mia Floridora a ren 
nandto le colpe, vi adoro m>a Con 
forte , e la vollra Corona Io riceup 
per confermarui del mìo arbitrio Si 
gnora^ di quello Regno Regina, 

IL F / N E . 




